
Giorgio Napolitano è un gran-
de capo dello stato. È anche 

un uomo spiritoso, al quale è ba-
stato un «ecco...» per celebrare il 
de profundis della legge sulle inter-
cettazioni telefoniche (scambio di 
frasi coi giornalisti: che fine ha 
fatto quella legge? è su un binario 
morto. ah, ecco). Tra l’altro, il sar-
casmo è suonato sinistro per il 
progetto di processo breve.

Può darsi invece che Napolita-
no non sia altrettanto infallibile 
come analista politico. O meglio, 
la sua osservazione sulla «evolu-
zione benigna» della situazione 
appare ottimista.

È chiaro che nei prossimi me-
si si parlerà molto di economia, 
come auspica il presidente della 
repubblica. Ma nel centrodestra al 
governo non c’è traccia della luci-

dità e della 
determina-
zione ne-
cessarie a 
m e t t e r e 
l’Italia al 
passo con 
le econo-
mie occi-
d e n t a l i 
(tutte di se-
gno positi-

vo), e a trovare soluzioni per riem-
pire l’inquietante forbice fra la ri-
presa e l’occupazione: la prima 
avanza, sia pure lentamente, ma 
la seconda arretra.

Le opposizioni puntano a un 
autunno caldo, nel senso di forti 
campagne sui temi del lavoro, dei 
bisogni traditi delle famiglie, delle 
tasse che aumentano invece di 
diminuire. C’è poco da dire: que-
sto è il terreno sul quale soprattut-
to il centrosinistra (ma segnali 
arrivano anche da Udc e finiani) 
vuole preparare il clima per la pro-
babile primavera elettorale.

Berlusconi, il governo e la 
maggioranza si inchiodano invece 
a tutt’altro. E per loro scelta. Se dai 
giornali amici del premier doveva-
no arrivare segnali di distensione 
verso Fini, ecco invece una recru-
descenza di insulti e appelli alla 
pulizia etnica. Col culmine comi-
co della pasdaran Brambilla accu-
sata di organizzare pullman di 
contestatori per il comizio finiano 
di Mirabello: se fosse vero, sareb-
be la sua unica iniziativa concreta 
per incrementare il turismo.

Tutto si può prevedere per l’au-
tunno, tranne che Berlusconi tro-
vi tempo e testa per occuparsi di 
questioni come il profondo rosso 
del mercato dell’auto o la disoccu-
pazione giovanile. L’unica «evolu-
zione benigna» da auspicare per 
l’Italia è l’accantonamento di que-
sto ingombro che è diventato il 
presidente del consiglio.

Tutto
tranne che 
governare

Napolitano la 
vede benigna. 
Ma ormai 
nel Pdl stanno 
passando alle 
vie di fatto

Chiuso in redazione alle 20,30

Nella capitale di Berlusconi il centrosinistra può partire in vantaggio. Lega in agguato

Voci di rinuncia. Sia per la manifestazione che per la riconferma

Milano, miracolo al contrario
Sfumano l’Expo e la Moratti
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«Berlusconi è stato importante 

per avere le Olimpiadi a Lon-

dra. Per questo lo ammiro: non 

fa promesse, ma fatti». Così ab-

biamo scoperto l’unica promessa 

mantenuta dal presidente del 

consiglio italiano: le Olimpiadi 

in un altro paese.

Blair

ROBIN

Ufficialmente è ancora lei, Letizia Mo-
ratti, manager lombardo e forzista, 

quintessenza del berlusconismo meneghi-
no il candidato sindaco per le comunali del 
2011. Ma se l’onda sismica del tracollo 
dell’Expo 2015 dovesse investirla, nessuno 
a destra scommetterebbe un centesimo sul-
la sua ricandidatura. Ieri per tutta le giorna-
ta si sono attese invano smentite alle indi-
screzioni di un trasloco dell’evento da Mila-
no, incapace di organizzarlo, alla città turca 
Smirne. Una catastrofe in termini d’imma-

gine firmata dal presidente del consiglio 
Berlusconi e dal sindaco del Pdl con inevi-
tabili contraccolpi politici. Il Cavaliere teme 
la caduta di Milano, sua roccaforte da quin-
dici anni, e medita un disperato cambio di 
cavallo. Per la corsa a sindaco punterebbe 
su Maurizio Lupi, ma nel Pdl le correnti ex 
forziste e quella degli ex An già affilano i 
coltelli contro l’ipotesi di dare un’altra pol-
tronissima, oltre quella del governatore For-
migoni, ad un ciellino. La Lega si prepara al 
tracollo del Pdl lombardo. A PAGINA 5

Tarchi “aiuta” Feltri
contro Fini,
Profumo rafforza 
la Roma

La net neutrality
è realtà in Cile: una 
legge imperfetta ma 
un punto di partenza

Una pioggia di nuovi 
canali digitali in 
arrivo. E lo zapping si 
fa più ricco 

S T A M P A B L O G T V

MARIA ANTONIETTA
FARINA COSCIONI

Il fatto: una famiglia pescarese, in 
coda con amici e parenti in attesa 

di salire sulla monorotaia panorami-
ca nel parco di Gardaland, si sente 
dire che la figlioletta, essendo down 
«non può avere accesso a questo 
gioco, e che pertanto deve uscire 
dalla fila». Com’è possibile, si chie-
dono i genitori: erano già stati sullo 
stesso trenino un paio d’ore prima, 
e nessuno aveva mosso la benché 
minima obiezione. Cos’è accaduto 
in così breve tempo che quello che 
prima era permesso, diventa im-
provvisamente vietato? I due geni-
tori, due magistrati, vogliono venire 
a capo della storia, e scoprono quel-
lo che si sarà già intuito: un “ordina-
rio”, banale caso di discriminazione 
senza fondamento: «La prima volta 
nessuno ci aveva contestato nulla, 
né c’erano cartelli che segnalassero 
limitazioni specifiche»; la seconda 
volta gli addetti invece fanno riferi-
mento a una brochure, dove sarebbe 
illustrato chi può e chi invece non 
può accedere; non finisce qui, per-
ché nella citata brochure, del divieto 
di accesso per bambini down non 
c’è traccia.  SEGUE A PAGINA 6

GIORGIO
TONINI

La crisi del berlusconismo, accele-
rata dalla clamorosa rottura con 

Fini, ci propone una riflessione sul 
suo recente passato e una domanda 
sul suo prossimo futuro. La riflessio-
ne sul passato ha a che fare con una 
delle doti fondamentali del riformi-
smo: la pazienza.  SEGUE A PAGINA 6

FILIPPO
PENATI

Non ci voglio credere e mi auguro che non succeda, 
ma se accadesse sarebbe una perdita temuta, pur-

troppo annunciata. Se Milano dovesse davvero rinun-
ciare all’Expo, come si ipotizza su Italia Oggi,  si verifi-
cherebbe una gravissima perdita per la città ma certa-
mente non ci si potrebbe stupire. SEGUE A PAGINA 5

PIERLUIGI
CASTAGNETTI

Il problema del Pd, anzi dell’Ita-
lia, è la letargia morale che 

affligge la società italiana. Quan-
do il corpo sociale dorme non 
vede, non sente, non reagisce. 
Fortunatamente la patologia di 
cui parliamo non è di natura or-
ganica.  SEGUE A PAGINA 7

Out. Basta un 
tratto somatico

L’ambizione 
maggioritaria

Un fl op annunciato

Non stiamo 
convincendo

ALESSANDRO
CARRERA

Come tante cose che erano vere, 
ma che negli ultimi anni hanno 

smesso di avere corso, anche il detto 
del generale Douglas McArthur 
(“Non ci sono sostituti per la vittoria”) 
ormai significa ben poco. Oggi le 
guerre, soprattutto se le combatte 
l’America, non si vincono né si perdo-
no. Si lasciano come si lascia un part-
ner che ha smesso di appassionarci, 
o si concludono come un divorzio più 
o meno consensuale, dopo aver pro-
messo che il consorte abbandonato 
riceverà gli alimenti con tollerabile 
regolarità. La conclusione delle ope-
razioni militari in Iraq, annunciata da 
Obama nel suo discorso di martedì 
dall’Ufficio ovale della Casa Bianca, è 
stata la dichiarazione di divorzio. Gli 
alimenti sono i cinquantamila solda-
ti che rimarranno in Iraq fino alla fine 
del 2011 con compiti di assistenza.

L’arte della guerra è diventata l’ar-
te della transizione, ed è un gran sol-
lievo per tutti. Per Obama, perché ha 
potuto intonare il suo «è il momento 
di voltare pagina» senza mai ringra-
ziare Bush per aver creduto nella 
controffensiva del generale Petraeus 
quando ormai non ci credevano ne-
anche i repubblicani, ma senza nean-
che apparire troppo ingrato (gli ha 
telefonato).  SEGUE A PAGINA 7

Via dall’Iraq, 
sollievo 

bipartisan
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PIAZZA
CASTELLO

GUIDO
MOLTEDO

Anche se l’associazione con Ge-
orge Bush lascerà sui libri di 

storia l’orma più profonda della 
lunga premiership di Tony Blair, è la 
solida intesa con Bill Clinton il trat-
to politicamente più significativo 
della stagione blairiana. È una fase 
irripetibile, quella? O la ferita ira-
chena impedirà per lungo tempo 
che formule come Terza Via e “pro-
gressive governance” abbiano di nuo-
vo corso nel pensiero progressista 
occidentale? Gli slogan, certo, ap-
partengono comunque ai cicli sto-
rici di cui sono stati espressione, 
ma non le idee su cui essi poggia-
no. Il punto è se il mutamento del 
quadro politico, economico e socia-
le rende ancora attuali idee di 
un’epoca diversa da quella presente. 
Idee, ricordiamolo, che, da parte dei 
loro fautori, vantavano un alto tasso 
di innovazione e di rottura rispetto 
al passato.  SEGUE A PAGINA 6

Ma è Clinton
che resta

LE MEMORIE DELL’EX PREMIER

Goodhart: Tony 
non ha mai smesso 

di fare politica

I Tory festeggiano:
sui tagli

Blair sta con noi

Blumenthal:
alla sinistra serve 

una nuova Terza Via

Gentiloni:
non rinneghiamo

il riformismo liberale

LAZZARO PIETRAGNOLI MARILISA PALUMBO

LORENZO BIONDI

ALLE PAGINE 2 E 3

LA FESTA DEM
DI TORINO

Marini-Di Pietro,
è duello sull’Udc.
È cominciato
il Nuovo Ulivo?

RUDY FRANCESCO CALVO

A PAGINA 4
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D
avid Goodhart non sa ancora se leggerà 
l’autobiografia di Tony Blair: «non amo il 

genere» confessa il direttore di Prospect, la rivista 
più intellettuale di Gran Bretagna. Se lo facesse, 
aggiunge subito, non s’interesserebbe comun-
que al gossip politico anticipato in queste ore  
sulle prime pagine di tutti i giornali inglesi e 
cercherebbe invece di «trovare quegli elementi 
utili a ricostruire la visione politica di Blair, come 
se il libro fosse un trattato in cui espone le sue 
idee sul governo, sulla società, sulla sinistra».

Crede davvero che fosse quello l’obettivo 
di Blair quando decise di scrivere le sue 
memorie?

Solo in parte. Ogni autobiografia è prima di 
tutto un’operazione di autocelebrazione e di 
autodifesa, un modo di esporre la propria 
versione dei fatti, e questo vale in modo parti-
colare per uno spirito narcisistico come quello 
di Blair. Ma oltre a questo, soprattutto per un 
libro che ha l’impegnativo titolo di “A Journey” 
(Un viaggio), ci sono molti altri elementi, uno 
dei quali è sicuramente la volontà di esporre le 
proprie convinzioni profonde, i valori e la filo-
sofia che lo hanno ispirato nella sua esperien-
za di governo.

C’è anche la voglia di tornare sulla scena 
politica in modo attivo?

A dire il vero quella Blair non la ha mai abban-
donata: dice di essere stato zitto per tre anni, ma 
al massimo si è preso qualche mese di vacanza 
a ridosso delle dimissioni. Per il resto, tra anti-
cipazioni del libro, partecipazioni alla campagna 
elettorale, il suo ruolo di inviato in Medio-Orien-
te, la sua fondazione per il dialogo inter-religio-

so, l’interrogatorio all’inchiesta di Lord Chilcot 
e le varie apparizioni televisive, Blair è stato 
molto più presente di Margaret Thatcher dopo 
la sua uscita di scena, quando tutti accusavano 
la Lady di Ferro di voler influenzare 
Major dal sedile posteriore.

Crede che la pubblicazione del 
libro al culmine della campagna 
per la leadership del partito sia 
una voglia di rivalsa verso Brown 
e verso quanti lo contrastarono 
all’interno del partito?

I tempi di pubblicazione del libro 
sono stati decisi molto prima che 
fosse stabilito il calendario per l’ele-
zione del nuovo leader, anzi, al tem-
po non si sapeva neppure la data 
delle elezioni politiche, quindi questa accusa mi 
pare solamente strumentale. Di certo Blair con-
tinua a voler esercitare un ruolo all’interno del 

movimento laburista, vuole che la sua eredità 
politica non vada dispersa, che le innovazioni 
introdotte durante la sua leadership continuino, 
perché questa è la sua visione del partito e di una 

moderna sinistra riformista. Non so 
però se libro di memorie sia il modo 
migliore per farlo, perché saranno in 
pochi quelli che come me cercheran-
no la sostanza; i più cercheranno 
giudizi taglienti, stroncature, faide 
interne. Basta vedere come hanno 
già cominciato i quotidiani oggi (ieri 
per chi legge n.d.r.) riaprendo l’eterna 
guerra con Brown.
Su quali argomenti si aspetta che il 
libro aiuti a fare chiarezza, a presenta-
re la visione di Blair?

Sulla guerra in Iraq, ad esempio. È una delle 
principali questioni che rischia di determinare 
il nostro giudizio politico e storico su Blair 

primo ministro. Io non ho condiviso quella 
scelta, ma non credo neppure che debba pas-
sare la linea proposta nelle manifestazioni di 
piazza di un Blair cagnolino al guinzaglio di 
Bush. Ovviamente la sua è una ricostruzione 
di parte, ma mette in luce le convizioni umane 
e anche le condizioni politiche del momento 
in cui la scelta fu presa, aiuta a far capire che 
dietro alla propaganda c’erano anche motiva-
zioni reali. Blair ha sicuramente sbagliato il 
modo in cui ha costruito le sue motivazioni 
pubbliche per la guerra in Iraq, ma questo non 
toglie che le sue convinzioni profonde potes-
sero essere giuste, che le giustificazioni per 
rimuovere Saddam Hussein fossero fondate.

Crede che con questo libro verrà modificato 
il giudizio storico e politico su Blair?

Blair è stato un leader del Labour party contro-
verso, è stato un primo ministro controverso e 
quindi è inevitabile che la sua figura e la sua 
eredità continuino ad essere controverse. È stato 
un vero innovatore, e paga il prezzo delle sue 
scelte. Purtroppo un libro non è mai un prodotto 
di massa e difficilmente le persone che lo legge-
ranno saranno disposte a cambiare idea su Blair: 
chi lo reputa un grande riformatore troverà con-
ferma delle proprie idee, così come chi lo consi-
dera sostanzialmente un traditore degli ideali di 
sinistra, potrà trovare ulteriori elementi a soste-
gno della propria visione.

Dal punto di vista editoriale, crede che il libro 
sarà un successo?

Indubbiamente. Credo che dai tempi dei diari di 
Churchill (che gli valsero il premio Nobel per la 
letteratura) non ci sia stata altra pubblicazione di 
un uomo politico capace di dominare la scena 
letteraria, come ha già fatto questo libro prima 
ancora di essere pubblicato.

F
u congedato con disonore, ma adesso tut-
ti lo tirano per la giacchetta. Conservatori 

in testa. «Persino Tony Blair appoggia la nostra 
politica di riduzione del deficit», ha commen-
tato trionfante la presidente del partito conser-
vatore, Sayeeda Warsi. E in effetti una pagina 
delle memorie dell’ex primo ministro, in libre-
ria da ieri, ha tutto il sapore dell’endorsement 
alla linea della coalizione con-lib.

«Se il governo non affronta il problema del 
deficit, i contribuenti ne pagheranno il prez-
zo», ha scritto Blair. «La prospettiva di un au-

mento delle tasse ridu-
ce la fiducia, gli investi-
menti e i consumi», 
aggiunge Tony in un 
passaggio che Mark 
Hoban, sottosegretario 
conservatore al tesoro, 
ha interpretato come il 
«ripudio delle politiche 
di Brown e dei cinque 
candidati alla leader-
ship del Labour».

La presa di posizione dell’ex premier arriva 
proprio nel giorno in cui gli iscritti al suo par-
tito hanno ricevuto la scheda per eleggere il 
nuovo segretario. Si legge sulle pagine di A 
Journey: «Se il Labour si appiattisce sul mantra 
“i Tory tagliano, i Lib-dem si accodano”, potreb-
be anche beneficiarne nel breve periodo; ma 
perderebbe la possibilità di essere un’alterna-
tiva di governo. Si può criticare la composizio-
ne dei tagli, ma non la logica della riduzione 
del deficit». Tony è con David Miliband, giura-
no gli esperti di Labour. E lo stesso Blair non 
smentisce, anche se rifiuta di confermare. 
Intanto però, più che l’imbarazzato Miliband, 
della polemica ne approfitta l’outsider Andy 
Burnham per rilanciare la linea della propria 
campagna elettorale: «Basta col passato. La 
maggior parte degli iscritti non sono blairiani 
o browniani, ma semplicemente laburisti».

Mentre il Labour si divide, i conservatori 
si fregano le mani. «I Tory e i liberaldemocra-
tici si sono uniti per affrontare l’eredità del 
Labour – gongola Sayeeda Warsi – tutto quello 
che i laburisti sanno fare nel frattempo è liti-
gare tra di loro». Intervistato dall Bbc, poi, Blair 
non si esprime sui primi mesi di David Came-
ron a Downing Street. «È un lavoro difficile, 
ho stima e rispetto per chiunque lo affronti». 
Dave ringrazia. Nel volume di memorie, Blair 
fa riferimento a lui solo per definirlo «intelli-
gente» ma «non poca esperienza». Visto il 
trattamento riservato a Gordon Brown, il lea-
der conservatore non può davvero lamentarsi.
 (l.b.)

I Tory festeggiano: 
«Sui tagli
Blair sta con noi»

DOWNING STREET

L’ex premier:
basta slogan,
il governo
fa bene
a ridurre
il defi cit

Parla David Goodhart, direttore di “Prospect”

«Ma Tony non ha

mai smesso

di fare politica»

L’ex primo ministro inglese, Tony Blair, durante l’intervista con Andrew Marr per la Bbc in occasione della presentazione del suo libro di memorie (foto Ansa)
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PIAZZA CASTELLO

SALA Norberto Bobbio

17,00 La scuola: idee per la 
ripresa Francesca Puglisi, Fausto 
Raciti, Maria Chiara Carrozza, Anna 
Maria Poggi

18,00 Italia in cerca di verità 

Walter Veltroni, Don Luigi Ciotti 
coordina Giuliano Giubilei

21,00 L’Europa da costruire Piero 
Fassino, Guy Verhofstadt, Pierluigi 
Castagnetti coordina Antonella 
Rampino

22,00 Ivan Lo Bello, lezione sulle 
ma�e

CINEMA ROMANO

18,30 Viva l’Italia di Roberto 
Rossellini, interviene Renzo Rossellini

GIARDINI REALI

LIBRERIA Sala Adriano Olivetti

19,00 Carlo Patrignani “Lombardi e 
il fenicottero” L’asino d’oro 

con Marco Revelli e Anna Pettini

20,30 Claudia Ceroni “Fuori Luogo” 
Feltrinelli con Federico Taddia

21,30 Piero Messina “Protezione 
incivile” BUR 

ARENA SPETTACOLI Nessun dorma

21,30 Radici nel cemento in 
concerto

giovedì
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OGNI GIORNO 

dalle 18.00 AREA Ballo Ballo liscio - 18,30 e 21,00 AREA Gianni Rodari 
Spettacolo Circo Maccheroni - 23,00 DOPO DEM FEST L’arte di campar 
con l’arte con Charlie Gnocchi

PIAZZA CASTELLO

SALA Norberto Bobbio

17,00 Gianni Riotta intervista 
Massimo D’Alema

17,45 La nostra Repubblica, Guido 
Dell’Aquila intervista Oscar Luigi 
Scalfaro

18,30 Regioni d’Europa. Quale 
federalismo? Claudio Martini, Vasco 
Errani, Mercedes Bresso, Luciano 
Caveri, Ernest Maragall,   
Karl-Heinz Klar

21,00 Donne e lavoro nella realtà 
Roberta Agostini, Susanna Camusso, 
Laura Puppato, Alessia Zaninello

22,00 Michele Santoro, lezione su 
informazione

CINEMA ROMANO

16,00 FIAT memoria contesa, 
memoria condivisa 

presentano: Franco Maggi, Giancarlo 
Pelucchi - raccontano: Maurizio 
Torchio, Sergio Scamuzzi, Mimmo 

Calopresti, Sergio Toffetti - discutono: 
Carlo Callieri, Susanna Camusso, 
Franco Aloia, Giorgio Benvenuto a 
seguire proiezioni di documenti degli 
archivi FIAT, CGIL, AAMOD

18,30 Trevico Torino di Ettore Scola

GIARDINI REALI

LIBRERIA Sala Adriano Olivetti

19,00 Rinaldo Gianola “Diario 
Operaio” Ediesse con Sergio 
Cofferati, Giuseppe Berta, Antonio 
Boccuzzi modera Paolo Griseri 

21,00 Francesco Recami “Prenditi 
cura di me” Sellerio 

ARENA SPETTACOLI Nessun dorma

21,30 Tributo a Fred Buscaglione 
con Marco Carena, Bobo Boggio dei 
Fratelli di Soledad, Cimieri, Nathan 
Morello

Dalle 18.00 ballo liscio all’Area Ballo

GORDON
BROWN

Era chiaro che come primo 

ministro sarebbe stato un 

disastro. Ha calcolo politico ma 

zero intelligenza emotiva. 

SILVIO
BERLUSCONI

Lo ammiro. Non ha fatto 

promesse ma ha agito. 

Senza il suo aiuto non avremmo 

mai ottenuto le Olimpiadi.

MACCHINA
ELETTORALE

Come macchina elettorale, 

eravamo quasi imbattibili, 

come il Manchester United nel 

suo momento di gloria.

LA PRINCIPESSA
DIANA

Siamo stati entrambi, a 

modo nostro, manipolatori. 

Bravi a cogliere i sentimenti degli 

altri e istintivamente a giocarci su.



MARILISA
PALUMBO

Della biografia di Blair non vuole parlare, 
si legge nelle sue parole l’amarezza per 

un percorso interrotto a partire dalla guerra 
in Iraq, che «lascerà per sempre una macchia 
sul premierato di Tony». Ma Sidney Blumen-
thal, giornalista, scrittore, analista politico e 
membro dello staff di Bill Clinton alla Casa 
Bianca, nonché stretto consigliere di Hillary, 
ritorna volentieri sul tratto di strada percorso 
insieme all’ex primo ministro negli anni in 
cui la Terza Via faceva sognare i progressisti 
di tutto il mondo. Blumenthal, che della coo-
perazione riformista tra le due sponde dell’At-
lantico fu mente e organizzatore, ricorda con 
rimpianto quei tempi: «Dovremmo riprende-

re il processo inter-
rotto negli anni No-
vanta, sarebbe positi-
vo per il centrosini-
stra europeo e ameri-
cano».

Tutto cominciò 
nel 1993, Blumen-
thal lavorava ancora 
al New Yorker quando 
conobbe due “giova-
notti” laburisti arriva-

ti negli States per carpire i segreti del (quasi) 
altrettanto giovane Bill Clinton, che l’anno 
prima aveva riportato il paese in mani pro-
gressiste dopo anni di dominio conservatore. 
«Facevano parte di un piccolo, nascente grup-
po di neolaburisti che cercavano dei modelli 
per tornare a vincere, li incontrai a febbraio di 
quell’anno – ricorda Blumenthal al telefono 
dalla sua casa di Washington –. Diventai ami-
co di entrambi, ma soprattutto di Blair. Lo 
incontrai poi in diverse occasioni a Londra 
e l’aiutai a organizzare un successivo viaggio 
come ministro ombra per studiare le nostre 
politiche sul crimine. Poi, nell’aprile del 1996, 
Blair tornò come leader del partito e io feci sì 
che incontrasse il presidente. La sera prima 
del suo appuntamento alla Casa Bianca diedi 
una festa a casa mia in cui l’allora first lady 
Hillary parlò a lungo con Tony in privato. Più 
tardi, quando mi unii allo staff della Casa 
Bianca, parte delle mie responsabilità fu trat-
tare con il governo Blair, uscito vincitore dalle 
elezioni del ’97. A settembre di quell’anno io 
e Hillary volammo a Londra con un piccolo 
gruppo di persone, compresi membri del 
governo e dello staff della Casa Bianca e in-
contrammo a Chequers, la residenza estiva 
del premier, lui e un gruppo di ministri per 
un paio di giorni di intense discussioni e se-
minari su ambiente, economia, istruzio-
ne...». 

Fu l’inizio degli incontri del Progressive 

Governance Forum a cui negli anni si anda-
rono unendo altri leader di centrosinistra, a 
cominciare da Prodi e Schröder. «L’idea 
portante era che in un’era di globa-
lizzazione le politiche nazionali 
hanno un impatto internazionale 
e dovrebbero essere oggetto di di-
scussione tra i governi e tra i parti-
ti progressisti di centrosinistra. 
All’ultimo incontro a Berlino credo 
ci fossero undici 
capi di stati e di 

governo. È 
stato il picco di 
cooperazione 
tra i partiti di cen-
trosinistra mondiali 
nella storia moderna. 
Ancora più importante di 
contenitori come l’Internazio- nale 
socialista o del Partito socialista europeo, dove 
spesso la discussione dei temi diventa più 
burocratica e manca di grandi orizzonti e gli 
Stati Uniti sono tagliati fuori. Oggi quei forum 
ci sono ancora, ma sono ormai soprattutto un 

evento euro-
peo, e l’amministrazione 

Obama non sembra molto 
interessata a farsi coinvolgere, 
il che credo sia un peccato».
Uno dei meriti di Blair e Clin-
ton fu dunque quello di met-

tere insieme il pensiero e 
l’azione di governo pro-
gressista americano ed 
europeo. Quel pensiero, 
nei termini in cui era decli-

nato allora, è però entrato in 
crisi...
Sia Clinton che Blair furono 

eletti perché rappresentavano 
nuovi approcci per i rispettivi 
partiti che, pur con le dovute 
differenze, venivano da un pe-
riodo oscuro, in termini di po-

polarità e credibilità tra gli eletto-
ri. Nel caso americano, sin dagli 

anni Sessanta, il Partito democratico 
era legato a un’immagine di cattiva am-

ministrazione, di debolezza in politica este-
ra e di ambivalenza sull’uso della forza mili-
tare e rappresentava un welfare state ineffi-
ciente e spendaccione. Clinton è riuscito a 
risolvere questi problemi e ha reso possibile 
la nascita di un partito democratico moderno 
per il XXI secolo. Ma poi la presidenza Bush 
ha innescato una crisi così profonda che ades-
so servono delle risposte nuove. Nuovi proble-

mi necessitano di nuovi approcci. Il messag-
gio della progressive governance che bisogna 
tenere a mente è un messaggio di innovazio-
ne, pragmatismo e analisi, che rifiuta il riferi-
mento automatico ai vecchi dogma. Quando 
parliamo della crisi economica oggi non dob-
biamo cercare risposte in approcci politici di 
un’altra era anche se da quelli possiamo im-
parare. Quello che il centrosinistra deve sem-
pre rappresentare, e questa è anche la lezione 
di Clinton e Blair, è modernità e fresh thinking, 
solo allora sarà visto come la forza del futu-
ro.

Ma Clinton e Blair non recano anche il 
fardello di una parte di responsabilità nel-
la crisi economica attuale?

Non sono d’accordo. Ne hanno molto poca se 
non nessuna. C’è chi dice che il Glass-Steagall 
Act che rimosse la divisione tra le banche 
commerciali e tutte le altre non si sarebbe 
dovuto fare, ma questo è discutibile. Sui deri-
vati, certo già allora ci furono delle discussioni 
sulla necessità di una loro maggiore regola-
mentazione, ma all’epoca i derivati erano una 
piccola parte delle transazioni finanziarie. 
Non si poteva prevedere il futuro. Se Al Gore 
fosse stato confermato presidente sono sicuro 
che il ruolo del governo nell’economia sareb-
be stato diverso e forse non saremmo neanche 
arrivati alla crisi. Ma qui siamo nel territorio 
dei “se”. Quanto al New Labour, che era anco-
ra al governo quando la crisi è scoppiata, ha 
reagito con prontezza e con responsabilità, 
ma la crisi è nata soprattutto dagli Stati Uni-
ti. 

È un fatto però che la crisi finanziaria ha 
portato i partiti di centrosinistra a prende-
re le distanze da certe politiche liberiste 
degli anni Novanta. Blair rivendica invece 
quell’approccio rivoluzionario per il cen-
trosinistra.

Come dicevo, non si tratta di tornare allo 
statalismo o di applicare invece le ricette degli 
anni Novanta. Quello che serve è trovare vie 
nuove, tornando a confrontarsi. Il centrosini-
stra per esempio dovrebbe avere 
molto da dire sull’attuale deficit-
mania europea, che sta contagian-
do anche gli Stati Uniti e che ha 
molte potenziali ricadute negati-
ve. Si dovrebbe discutere insieme 
delle alternative a questo retro-
hooverismo, che negli anni 
Trenta non fece che aggravare la 
crisi economica. Ecco, siccome 
questo è quello che sta accaden-
do con il centrodestra europeo, 
mi piacerebbe che gli Stati Uniti fossero mol-
to più coinvolti, e a un livello politico più alto, 
con il centrosinistra europeo. Dovremmo ri-
cominciare lo stesso processo degli anni No-
vanta. E con una certa urgenza.

FILIPPO
SENSI

Di Gordon Brown e dell’Iraq, vabbè, si sapeva 
già tutto. Non fosse altro per l’ingorgo di me-

moriali e biografie, da Peter Mandelson a Ali Cam-
pbell, che assedia la sfida per la leadership del La-
bour che verrà.

Ragion per cui non è la cronistoria di una faida 
o la dissezione di un errore il punto di questo “viag-
gio” (A Journey si intitola il libro) di Tony Blair attra-
verso il più avanzato esperimento riformatore degli 
ultimi quindici anni in Europa; lacrimose scuse e 
duelli rusticani vanno bene per i tabloid britannici, 
ma non esauriscono, certo, l’esperienza del New 
Labour. Che è stato – ed è – una interminabile gi-
gantomachia, coi suoi peccati e dispettucci, ma che 
è anche il ritratto di una squadra disfunzionale e 
piena di talenti che ha provato a cambiare il modo 
di fare politica e il paese.

Fossero bastati i “tintinnanti attributi” di Cam-
pbell – il copyright del complimento è del suo ex-
capo – oggi quella storia non andrebbe sui giornali 
per il suo potenziale distruttivo, ma per i cambia-
menti e l’innovazione messa in campo. Non poca, 
a sentire Blair che chiede il giudizio del lettore su 
un punto più di ogni altro; e cioè sul tentativo am-
bizioso da parte del New Labour di ridefinire il 
rapporto tra stato e cittadino. «Eccezion fatta per 
legge e ordine, sono istintivamente un liberale», ha 
scritto l’ex-premier, facendo sobbalzare tutti coloro 
che a sinistra lo hanno sempre dipinto come troppo 
di destra. Per chi come Blair tiene cari nel suo 
Pantheon personale «Lloyd George, Keynes e Be-
veridge» è semplicemente inconcepibile che lo 
stato possa essere disegnato come un padre padro-
ne, pronto a controllare i suoi cittadini perché inca-
paci di prendere da soli le proprie decisioni. «Lo 
stato moderno, sottolinea nel libro, deve essere un 

facilitatore, una fonte di autodetermina-
zione», e in casi estremi «una garan-
zia». 

È stato questo, per tre mandati di fila, 
il caposaldo dell’azione di governo blairia-
na e prima di allora della trasformazione 
del suo partito; ed è su questo punto che 
si è consumato lo scontro più radicale in 
seno all’esecutivo e al Labour, quello con 
Brown sull’orizzonte e sugli strumenti di 
riforme importanti come quelle del Welfa-
re o del servizio pubblico. Al di là della 

chimi- ca personale che occupa paginate e paginate 
da anni ormai, è nel 2007 che “il progetto” riforma-
tore del New Labour è costretto a un bivio: ripiega-
re su una visione statalista aggiornata, in una zona 
di conforto per la sinistra tradizionale che punta 
solo alla difesa degli entitlements, oppure cercare di 
tenere dietro alla velocità del cambiamento delle 
provisions di una società sempre più polverizzata, 
di un mondo che corre sempre più verso Oriente, 
dalla Cina all’India.

Hic Rhodus, hic salta, per Blair che, ad esempio, 
con Brown perse sia sul tema delle pensioni, sia su 
quello del welfare. E non è un caso che le coraggiose 
proposte riformatrici di Adair Turner e David Freud, 
volute dall’allora premier, oggi siano state sposate dal 
governo di coalizione liberalconservatore. Per il qua-
le Blair non mostra simpatia, ma che, grazie al cam-
mino interrotto delle riforme, si trova oggi apparec-
chiata una piattaforma robusta su questi temi che 
non può essere liquidata soltanto come lo spin della 
“big society” o un travestimento della destra reaziona-
ria. E le forze progressiste sbagliano, avverte, a frain-
tendere la crisi come il desiderio di un ritorno allo 
stato con la esse maiuscola, macchè.

Nel suo “A Journey”, insomma, l’ex-premier 
non solo rivendica le sue scelte e la filosofia di 
fondo che le ha sorrette, ma ritiene che il modo 
migliore per non sprecare una eredità riformatrice 
sia quello di rilanciare, di osare con un pizzico di 
spregiudicatezza e pragmatismo. Parodiando Gan-
dhi, sintetizza: «Il cambiamento viene proposto, 
poi denunciato come un disastro; in seguito avanza 
tra difficoltà e opposizioni, è impopolare; poi arriva 
e, in breve tempo, è come se fosse stato sempre 
così».

Chi vuole custodire le reliquie si accomodi, il 
viaggio di Tony prosegue sulla sua – terza? – via. 

LORENZO
BIONDI

L’era del New Labour sarà pure 
finita, ma rinnegare Blair sa-

rebbe fallimentare. A Londra come 
a casa nostra. Scrive Tony nelle sue 
memorie: «Sono in profondo disac-
cordo con la risposta statalista e 
post-keynesiana alla crisi economi-
ca». Una risposta che molti, nelle 
sinistre di tutta Europa, hanno in-
terpretato come il via libera per un 
ritorno alla vecchia “via” socialde-
mocratica. Paolo Gentiloni, respon-
sabile comunicazioni del Partito 
democratico, rievoca con Europa la 
rivoluzione che Blair rappresentò 
nel panorama  europeo: «Negli ul-
timi dieci anni del Novecento il New 
Labour prese atto della rivincita del-
le idee liberali, che erano diventate 
maggioranza in molti paesi. Fu 
l’unica sinistra europea a farlo». 
Iniziava la stagione trionfante del 

blairismo, il Labour si scrollava di 
dosso la polvere dei lunghi anni 
all’opposizione e cavalcava la ripresa 
post-thatcheriana. 

«Abbracciare il riformismo li-
berale – ci dice Gentiloni – non è 
stato per i progressisti un lusso de-
gli anni Novanta. Non è un capitolo 
scritto solo per un mondo prece-
dente al crollo delle Torri gemelle o 
a quello di Lehman Brothers».

La ricetta è ancora buona, spie-
ga il parlamentare Pd. «Le idee di 
Blair faremmo bene a non conse-
gnarle al passato. Qualche mese fa 
Martin Schultz, il presidente dei 
socialisti in Europa, diceva che bi-
sogna rispolverare la vocazione 
anticapitalista del socialismo euro-
peo. Anche Massimo D’Alema, con 
un discorso molto più sofisticato e 
rigoroso alla London School of Eco-
nomics, attaccò esplicitamente 
l’idea che il socialismo dovesse es-
sere attratto da una visione “neoli-

berale”: la crisi riportava al centro 
“le idee della tradizione socialista”». 
Al contrario «il riformismo liberale 
è l’unica via di successo per i pro-
gressisti europei, anche dopo la 
crisi».

In effetti da molta 
parte del socialismo eu-
ropeo Blair è stato per-
cepito come un corpo 
estraneo, e oggi nel Pse 
sembrano prevalere le 
tendenze del passato. 
Nonostante il rumoro-
so ingresso del Partito 
democratico nell’allean-
za. «Il rischio – com-
menta l’ex ministro 
delle comunicazioni – è che l’origi-
nalità della vicenda del Pd si sia già 
persa, in Europa. Il Partito demo-
cratico poteva essere un soggetto 
capace di mettere assieme più 
espressioni di quel riformismo li-
berale, di diversa provenienza. A 

questo ruolo, mi sembra, il Pd ha 
abdicato; abbiamo perso un’occasio-
ne».

Continuiamo a saltare tra Bru-
xelles, Roma e Londra. Negli ultimi 
anni lo scontro tra Blair e Brown è 

stato una spina nel fianco 
per il partito e per il gover-
no. «Viviamo in un tem-
po di personalizzazione 
di tutte le leadership – 
economiche, politiche, 
culturali... Il ruolo di Ser-
gio Marchionne è difficil-
mente paragonabile a 
quello di un Vittorio Val-
letta», storico dirigente 
Fiat. Parlando di leader 

nostrani, allora, la personalizzazio-
ne della politica non condanna l’Ita-
lia a passare da un berlusconismo 
all’altro? «Il problema non è la per-
sonalizzazione, è il populismo», 
commenta Gentiloni. «Nel berlu-
sconismo non è tanto il ruolo del 

leader ad essere sbagliato, quanto 
l’idea di leadership. Non la persona-
lizzazione, ma l’idea di democrazia 
che c’è dietro».

Persona o “idea”, i laburisti non 
riescono a smettere di parlare di 
Blair. «Oggi una parte del Labour, e 
non solo l’ala più estremista ma 
pezzi importanti del New Labour 
come il New Statesman, vede Blair 
come il diavolo». Ma intanto i con-
servatori sono al potere, e così il 
combattivo John Prescott, ex vice di 
Blair, si chiede: perché Tony non la 
smette di polemizzare con Brown 
e non ci dà una mano contro Came-
ron? «C’è qualcosa di più della soli-
ta malattia del mondo progressista 
di discutere al proprio interno», 
conclude Gentiloni. «C’è quasi la 
voglia di “ammazzare il padre”; ma 
se il Labour inseguirà ricette “tradi-
zionali” consentirà a Cameron e a 
Clegg di governare ancora molto a 
lungo».

Gentiloni: «Quel riformismo liberale non va rinnegato»
PROGRESSISTI ■ «DOPO LA CRISI ECONOMICA I SOCIALISTI SONO TORNATI AL PASSATO. E IL PD HA PERSO UN’OCCASIONE»

Parla Blumenthal, “ponte” tra Clinton e Blair

«Alla sinistra 

serve una nuova

Terza Via»
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P R I M O  P I A N O

Il viaggio
prosegue

GEORGE
BUSH

Sono arrivato ad ammirare 

George. Aveva un’integrità 

genuina e coraggio politico. Era, in 

un certo senso, un idealista vero.

LA GUERRA
IN IRAQ

Non mi rammarico per la 

decisione. Ma non avrei 

mai immaginato l’incubo che è 

poi diventato.

QUESTION
TIME

Fu l’esperienza che mi 

provocò più nervosismo, 

terrore, scombussolamento e 

ansia nei primi giorni da premier.

BILL
CLINTON

Le nostre analisi sulle 

politiche progressiste erano 

molto simili. Eravamo entrambi 

dei convinti modernizzatori.
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RUDY FRANCESCO CALVO

inviato a torino

L’
arrivo di Antonio Di Pietro a Torino ha portato 
anche il primo “incidente” della Festa. Il popolo 

dem che nei giorni precedenti ha affollato la sala dei 
dibattiti è stato surclassato ieri dai supporter dell’ex pm 
(in buona parte anche organizzati), come lui pronti ad 
alzare la voce per difendere le proprie ragioni. Inutile 
dire che il lupo marsicano che si trovavano di fronte non 
si è certo fatto intimorire. Franco Marini ha dibattuto 
con l’alleato “scomodo” principalmente attorno a un 
punto: sì o no all’accordo con l’Udc di Casini?

«Forse tu criticando le posizioni del Pd prenderai 
qualche voto in più – attacca l’ex presidente del senato 
– ma noi abbiamo un obiettivo più grande». Cioè non 
portare il paese subito al voto, ma «aprire una discussio-
ne sul lavoro, la produttività, i giovani, perché questi 
sono i problemi sentiti dagli italiani. E anche sulla legge 
elettorale, che regola i rapporti politici. Chi provoca il 
voto, cioè 5-6 mesi di immobilità su tutto questo, poi lo 
paga. E io voglio che siano loro a pagarlo, non noi». Di 
Pietro, però, ha fretta e non vuole passare da soluzioni 
di transizione diverse da «un governo tecnico che duri 

tre mesi, solo per cambiare la legge elettorale». Sente 
che il clima nel paese adesso è favorevole per «costruire 
una coalizione gagliarda», in grado di mandare a casa 
Berlusconi, e il nuovo centrosinistra non ha bisogno 
quindi di corteggiare l’Udc. «L’unica alleanza che dob-
biamo fare con Casini e Fini – spiega – deve durare un 
battito d’ali: in parlamento per votare la sfiducia». Mari-
ni però non vuole correre rischi: «Dobbiamo tenere 
aperto il dialogo con l’Udc». La platea fischia: i dipietristi 
non ci stanno, i dem faticano a farsi sentire, peraltro su 
un argomento che li vede particolarmente sensibili (qui 
in Piemonte l’accordo coi centristi non è bastato a far 
vincere Mercedes Bresso, salvo ricorsi). «A che serve un 
sistema elettorale che produce un terzo polo che fa il 
mestiere più vecchio del mondo – si chiede il leader 
dell’Idv – che si mette con chi gli offre di più?». E l’offer-
ta più alta, per lui, non può che venire da Berlusconi. 
L’ex presidente del senato insiste: «Casini sta all’opposi-
zione come noi. Se lo respingiamo, dove prendiamo i 
voti per mettere in minoranza la destra?».

Su qualche punto, però, Marini e Di Pietro sono 
d’accordo. A partire dalla necessità di costruire alleanze 
coerenti, basate su un programma «ristretto e impegna-
tivo per tutti». L’ex pm chiede che l’intesa sul candidato 

premier sia subordinata a queste condizioni e al passag-
gio delle primarie. Non boccia Bersani, anzi tira fuori 
dalla contesa se stesso e non solo: «Il candidato deve 
interpretare una sintesi della coalizione. Io non basto, 
riaccenderei gli animi. E questo vale anche per Vendola, 
che rappresenta una realtà circoscritta». Non lo dice 
apertamente, ma se questo è il principio nel mucchio 
inevitabilmente va inserito anche De Magistris. Marini 
aveva puntato sul segretario del Pd già in tempi non 
sospetti e aggiunge: «Se si presenta lui, per me non 
dovrebbero esserci altri candidati del nostro partito».

Ai dem l’ex presidente del senato indirizza anche un 
altro messaggio, a proposito del dibattito sulla legge 
elettorale: «I cittadini devono tornare a scegliere i loro 
rappresentanti, come accadeva con il Mattarellum». Ma 
si spinge anche oltre, in una direzione inedita per lui: 
«Sono d’accordo che la coalizione sia decisa prima del 
voto, non voglio tornare alla prima repubblica». È una 
bocciatura del sistema tedesco che lui stesso in passato 
aveva sostenuto e che è stato rilanciato da D’Alema. «Nel 
Pd esistono posizioni diverse – aggiunge – ma se voglia-
mo arrivare a un’intesa larga in parlamento, dobbiamo 
avere una sola posizione, meglio se unanime, altrimen-
ti anche presa a maggioranza».

Marini-Di Pietro, duello sull’Udc.  

Comincia così il Nuovo Ulivo?
Folla di supporter per l’ex pm. L’ex presidente del senato: la coalizione va decisa prima del voto 

LUIGI
ZANDA

Vicepresidente
dei senatori Pd

Il compito più impegnativo di chi 

governerà dopo sarà quello della 

ricostruzione del senso dello stato.

NICOLA
ZINGARETTI

Presidente
della Provincia di Roma

Sui pedaggi, con la nostra tenacia 

abbiamo vinto. Il Consiglio di stato 

conferma le nostre argomentazioni. 

ALESSANDRO
MARAN

Vicepresidente
dei deputati Pd

Per Frattini sarà difficilissimo 

avere un sì dall’Ue per accorciare i 

processi per salvare Berlusconi.

L A  P A G I N A  D E M

BERSANI
ALLE FESTE DEMOCRATICHE

2 SETTEMBRE, ORE 17.00
Firenze, Festa Tematica
Famiglia
Parco delle Cascine

ORE 21.00
Livorno, Festa tematica
Trasporti
Rotonda D'Ardenza

3 SETTEMBRE
ORE 21.00
Rieti, Festa Democratica
Piazza della Libertà
Passo Corese

4 SETTEMBRE ORE 20.00
Piacenza
Festa Democratica
Bastione di Porta Borghetto

7 SETTEMBRE, ORE 21.00
L'Aquila, Festa tematica
Cultura
Parco della Basilica
di Collemaggio

10 SETTEMBRE
ORE 21.00
Genova, Festa Tematica
Europa
Porto Antico

12 SETTEMBRE
ORE 17.00
Torino,  Festa Nazionale
Chiusura

Piazza Castello
Giardini Reali

15 SETTEMBRE
ORE 21.00
Cagliari, Festa tematica
Autonomie Locali
Bastione Saint Remy

18 SETTEMBRE
ORE 18.30
Modena
Festa Democratica
PonteAlto

ORE 21,00
Bologna
Festa Democratica
Parco Nord

19 SETTEMBRE
ORE 21.00
Milano, Festa Democratica
Palasharp - Lampugnano

20 SETTEMBRE
ORE 18.00
Taranto, Festa Tematica
Lavoro
Villa Peripato

www.partitodemocratico.it
canale813diSkytv

VIP

CLAUDIO

LUBATTI

capogruppo del Pd

alla provincia di Torino

Chiedere regole certe può 

sembrare banale, ma nel nostro partito 

rischia di non esserlo.

D
ietro gli stand della Festa, i dirigenti locali del Pd sono 
già in fermento. Le amministrative 2011 si avvicina-

no e bisogna decidere il candidato a sindaco di Torino e 
come sarà scelto. I nomi in campo non mancano, a parti-
re dai più autorevoli, quelli di Piero Fassino e del rettore 
del locale Politecnico Francesco Profumo, ma anche degli 

outsider come il socialista Giusi La Gan-
ga o, con più chances, il consigliere regio-
nale Davide Gariglio. Per provare a met-
tere ordine nell’intreccio di contatti e 
cordate che già si organizzano, un grup-
po di giovani dirigenti e amministratori 
dem, trasversale rispetto alle componen-
ti interne, ha promosso un appello per 
chiedere «lo svolgimento di primarie di 
coalizione, aperte anche alla società civile 
e ai suoi esponenti». E in poche ore le 
firme raccolte tra i vialetti dei Giardini 

reali sono già più di trecento. Il promotore dell’iniziativa è 
Claudio Lubatti, trentenne nato a Mirafiori, corso Unione 
Sovietica, cattolico e moderato, già coordinatore provincia-
le della Margherita. «Evitiamo di continuare a rincorrere 
personaggi – è la sua richiesta ai vertici dem – e pensiamo 
invece a delineare un percorso chiaro».  (r.f.c.)
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Pessime notizie per la destra milanese sempre più alle corde sul mega-progetto del 2015. Il 
capo dello stato non fa previsioni sulla crisi della maggioranza, mentre esplode la grana di 
presunte contestazioni a Fini. Che intanto medita di dare battaglia a Super-Giulio.

D
i tutte le disgrazie che gli 
sono capitate – e che in 

gran parte s’è procurato da solo 
– quella della morte annunciata 
dell’Expò 2015 che dalla berlu-
sconianissima Milano finirà a 
Smirne, in Turchia, è forse la 
peggiore di tutte. Peggio del ter-
remoto dell’Aquila, della festa di 
Noemi a Casoria, dei rendez-vous 
con le escort, della bocciatura del 
lodo Alfano da parte della Con-
sulta, della rivolta di Fini. 

L’Expo dalla Padania all’Asia 
minore. Un fallimento epico dai 
forti connotati simbolici, una 

parabola rovinosa 
che porta la firma 
di Berlusconi: che 
smaschera anni di 
retorica  sul “gover-
no del fare”, strac-
cia le maschere di 
cartapesta della 
propaganda, scio-
glie il cerone su un 
logoro make-up in-

capace di coprire le profonde 
ferite, non più solo le rughe, del-
la carcassa del Pdl del nord.   

Ieri il ben informato Italia 
Oggi ha dato definitivamente per 
spacciata la celebrazione a Mila-
no di Expo 2015. Smirne, città 
turca “del fare” assai più efficien-
te della metropoli del centrode-
stra meneghina “del parlare”, è 
pronta a rilevare l’evento, sgan-
ciando fior di quattrini di cui la 
Milano padronal-berlusconiana 
di Letizia Moratti e la Lombardia 
pdl-ciellina di Formigoni, gettate 
sul lastrico  da Tremonti, hanno 
bisogno per sopravvivere. 

Smirne s’era attrezzata da 
tempo a questa eventualità. Al 
molto fumo del Cavaliere la Tur-
chia non ha mai creduto. Dalle 
parti dell’antica Bisanzio non c’è 
voluto molto a capire che le fero-
ci  liti sull’Expo italiana scoppiate 
nel governo, nel Pdl e tra il Pdl e 
la Lega, dopo mesi di boccheg-
giamento avrebbero condotto a 
questo penoso epilogo.  

A palazzo Grazioli si dice  
che il Cavaliere intenderebbe 
«correre ai ripari». Ma ormai 
sono troppe le falle nello scafo 
del governo, della maggioranza 
e del Pdl che il vecchio Cavaliere 
dovrebbe riuscire a tappare. Sal-
vare l’Expo, per le risorse che ri-
chiede e che Tremonti gli nega, 

è la più disperata  delle imprese. 
Forse anche inutile. «Meglio 
chiuderla ora qui», pensa qual-
cuno nell’entourage del capo, 
sperando che l’opinione pubbli-
ca dimentichi la figuraccia. Ma 
il Cavaliere non la pensa così. 
Dopo il disastro della Moratti 
sull’Expo e tutto il resto sente aria 
di catastrofe alle comunali di 
Milano del marzo 2011 e l’idea  
di perdere in casa non gli va giù. 
«Certo – ipotizza un falco del Pdl 
– se ci fossero anche le elezioni 
anticipate, allora il voto sarebbe 
catalizzato tutto su di lui...».

Può anche darsi. Ma per ora 
le elezioni anticipate generali 
non ci sono: quelle comunali 
invece sì. Il Pd ha preso la rincor-
sa e punta sull’architetto Stefano 
Boeri candidato sindaco. Mentre 
il Pdl annaspa e affonda. 

Nato sul predellino di una 
Mercedes in piazza san Babila, 
sulle ceneri della milanesissima 
Forza Italia in quella che è stata 
per quindici anni la roccaforte 
elettorale di Berlusconi, il Pdl 
meneghino sta morendo, consu-
mato da estenuanti guerre inte-
stine. Dallo scontro An-FI-Lega, 
s’è passati a quello tra Pdl e Lega 
e poi a quelli all’interno del Pdl: 
tra laici e cattolici ex forzisti (Ro-
mani contro Formigoni), tra gli 
ex aennini di La Russa e i catto-
lici non-ciellini della Gelmini (la 
corrente Nostra Destra contro 
LiberaMente), tra questi e i pdl-
ciellini di Lupi-Formigoni-Mau-
ro (nessun invito alla Gelmini al 
Meeting di Rimini dove scuola e 
istruzione sono il pane quotidia-
no). Per non parlare dei finiani. 

Ammainare la bandiera su 
Milano non si può, men che mai 
cedere il sindaco alla Lega. Ma in 
queste condizioni chi candidare 
a sindaco? Berlusconi vorrebbe 
Maurizio Lupi, ma l’idea di un 
sindaco di Milano e di un gover-
natore lombardo entrambi di Cl 
trasformerebbe la guerra civile 
nel Pdl in guerra atomica. Mila-
no, per il Pdl, è già virtualmente 
perduta. La Lega se ne farà una 
ragione e Bossi già si frega le 
mani pensando al premio di 
consolazione: un colossale botti-
no di voti di lista a danno del Pdl. 
Dopo la caduta di Veneto e Pie-
monte, le esequie del partito di 
Berlusconi in Lombardia. 

I
l messaggio in bottiglia che 
Giorgio Napolitano ha lan-

ciato da Venezia apparente-
mente sembrerebbe denso di 
ottimismo. Sembrerebbe. Ma 
non è così. Nulla infatti auto-
rizza a dichiarare esaurita la 
spinta distruttiva che in agosto 
ha furoreggiato dalle parti del-
la maggioranza e che anzi ieri 
ha conosciuto una nuova, in-
credibile, escalation con le ac-
cuse dei finiani alla Brambilla 
di fomentare una contestazio-
ne a Fini a Mirabello.

Il presidente della repub-
blica aveva in mattinata scan-
dito, sia pure col sorriso sulle 
labbra (dunque un’esternazio-
ne men che ufficiale), che «si 
va verso un’evoluzione beni-
gna» della situazione politica.  
Parole iscritte dentro una sorta 
di elencazione delle analisi 
giornalistiche che oscillano in 
questi giorni dalla “rottura” 
alla “tregua”, alla “pax”. Le “ul-
time” per esempio dicono di 

un rinvio a no-
vembre del “pro-
cesso” davanti ai 
probi viri e di una 
sofferta riconfer-
ma dei finiani pre-
sidenti di commis-
sioni parlamenta-
ri.

Ma quella che 
Napolitano ha de-

finito «la febbre» della politi-
ca» è di impossibile prognosi: 
il capo dello stato non vuol sta-
re appresso a “previsioni” di 
sorta, invitando il mondo poli-
tico (il governo) a «concentrar-
si sull’economia». Monito non 
nuovo. Ma che alla luce del 
gigantesco conflitto interno 
alla maggioranza acquista un 
indubbio sapore, se non pole-
mico, quanto meno di volontà 
di restare fuori dalla contesa. 

Insomma, Napolitano non 
sta certo apprezzando i toni 
della battaglia interna al Pdl. 
Un’altra spia? La battuta – de-
clinata come domanda retorica 
ai cronisti («Sapete che fine ha 
fatto la legge sulle intecettazio-
ni?») – per far capire che il 
medesimo destino, il binario 
morto, potrebbe toccare al 
provvedimento che in questa 
fase rischia di essere il detona-

tore della situazione, cioè il 
processo breve. 

Ma c’è di più. Potrebbe in-
fatti benissimo darsi che nelle 
ultime ore Napolitano si sia 
reso conto che lo scontro nella 
maggioranza non sia destinato 
a placarsi e che proprio per 
questo abbia voluto ammonire 
i governanti: appunto, concen-
tratevi sull’economia. Un ap-
pello, insomma, alla vigilia 
dell’appuntamento-chiave di 
Mirabello, che sempre più si 
connota come uno snodo de-
cisivo per interpretare l’evolu-
zione della legislatura, un “io 
vi avevo ammonito” a futura 
memoria.

E come a valorizzare l’in-
terpretazione “pessimistica” 
delle parole del presidente del-
la repubblica è piombato nel 
pomeriggio l’allarme degli uo-
mini vicini a Gianfranco Fini, 
con l’accusa da parte del sito di 
Generazione Italia: «Gli “squa-
dristi della libertà” vogliono 
contestare Fini a Mirabello». 
Un’accusa che ha chiamato 
esplicitamente in causa la lea-
der delle “squadre” Michela 
Vittoria Brambilla, presunta 
regista dell’operazione-distur-
bo: “Stiamo organizzando con 
la Brambilla una contestazio-
ne a Fini quando parlerà a Mi-
rabello – è la notizia “captata” 
e rimbalzata sul sito finiano – 
riesci a riempirmi un pul-
lman? È tutto a spese del par-
tito”. C’è da credergli? Lei, 
MVB, ha preannunciato que-
rele. La guerra in casa Pdl pro-
segue anche a colpi di carte 
bollate. 

Quello che è certo è che i 
finiani stanno alzando al mas-
simo il volume della loro pole-
mica. Può essere anche un 
modo per tenere accesi il più 
possibile i riflettori su Mirabel-
lo. E sul discorso di Fini s’ac-
credita l’ipotesi che questi non 
mollerà di un millimetro sui 
contenuti della sua battaglia. 
Anzi: anche senza annuncio 
formale, domenica nascerà di 
fatto un nuovo soggetto politi-
co. La palla tornerà nel campo 
del premier, sempre più in am-
basce di fronte ad un autunno 
caldo, nella sua (ex?) maggio-
ranza. 

N
on c’è solo la tenuta dei 
conti pubblici nell’imme-

diato futuro del ministro dell’eco-
nomia, Giulio Tremonti. E, di 
conseguenza, del governo. No-
mine e federalismo, ma anche 
sud e fisco per non parlare della 
necessità di garantire in qualche 
modo l’ossigeno a un’economia 
quale quella italiana in cui l’ag-
gancio con la ripresa internazio-
nale, soprattutto europea, è 
tutt’altro che consolidata. Il tutto 
intrecciato ad un quadro politico 
e parlamentare quantomeno 
turbolento.

È infatti sul ter-
reno economico 
che si combatterà la 
sfida della sopravvi-
venza dell’attuale 
esecutivo. E il mini-
stro, che domenica 
pronuncerà il suo 
intervento a Cer-
nobbio alla trenta-
seiesima edizione 

del Forum Ambrosetti dedicato 
allo Scenario di oggi e di domani 
per le stretegie competitive, è già al 
lavoro. Sulla sua scrivania figu-
rano numerosi dossier anche se 
è inevitabile che quello più cor-
poso riguardi il federalismo (con 
i tre decreti attuativi più corposi 
ancora da varare) nonostante il 
più urgente e non eludibile sia 
quello relativo alle nomine. A 
cominciare dalla nomina del 
presidente della Consob, in va-
catio ormai da qualche mese, su 
cui è chiamato ad esprimere un 
parere. Una poltrona per la qua-
le è in pole position da tempo il 
presidente dell’Antitrust, Anto-
nio Catricalà, anche se non sa-
rebbero ancora tramontate le 
chances di Giuseppe Vegas, vi-
ceministro all’economia e vicino 
a Tremonti. Le sorti dell’altra pol-
trona vacante, quella dello svi-
luppo economico, non sarebbe-
ro poi del tutto indifferenti al 
ministro dell’economia visto 
che, come ha avuto modo di sot-
tolineare il finiano nonché vice-
ministro allo sviluppo economi-
co Adolfo Urso, l’architettura del 
governo si basa due ministeri 
importanti per la politica econo-
mica: l’Economia e lo Sviluppo e 
«sul secondo binario non ci si 
muove in maniera spedita». Se 
ne starebbe convincendo lo stes-

so presidente del consiglio, che 
da quando Scajola si è dimesso 
ha assunto l’interim. 

Non a caso si infittiscono in 
questi giorni a palazzo Grazioli 
gli incontri: ieri, oltre al ministro 
Alfano, Berlusconi si è intratte-
nuto a lungo con il presidente 
della commissione Finanze del 
senato Mario Baldassarri, un fi-
niano che già nello scorso autun-
no aveva presentato sotto forma 
di emendamenti la contromano-
vra alla Finanziaria di Tremonti. 
Un vero e proprio programma 
economico riproposto successi-
vamente dallo stesso Baldassarri 
in occasione della manovra di 
luglio, ma archiviato da Tremon-
ti, che ieri ha incassato il buon 
andamento del fabbisogno pub-
blico in calo di oltre 9 miliardi 
rispetto allo scorso anno. Tutta-
via, il fatto che al centro dei col-
loqui tra Baldassarri e Berlusco-
ni – che avrebbe poi ricevuto lo 
stato maggiore della Lega (il 
triumvirato Bossi, Calderoli, Co-
ta) e lo stesso Tremonti – ci sia 
stato proprio lo sviluppo qualco-
sa potrebbe voler dire. Tanto che 
Baldassarri con il premier ha 
insistito sulla necessità di un 
taglio della spesa corrente im-
produttiva, sull’opportunità di 
concedere il credito d’imposta 
alle imprese e soprattutto attuare 
nell’immediato misure per lo 
sviluppo e per la ricerca. E se 
Baldassarri ha sottolineato le pa-
role di Napolitano sull’economia 
per ricordare come «noi finiani 
già in tempi non sospetti abbia-
mo presentato le nostre propo-
ste», non c’è dubbio che per il 
senatore il federalismo «non ri-
solve tutti i problemi, né è suffi-
ciente il rigore finanziario». Idee 
di segno opposto a quelle del 
ministro dell’economia chiama-
to tra settembre e ottobre non 
solo a varare il successore del 
Dpef ma anche la Finanziaria. E, 
se sul Sud Tremonti pensa a mi-
sure spot legate alla Banca per il 
mezzogiorno (di segno opposto 
a quanto chiesto dal finiano Ur-
so), sul fisco il ministro accarez-
zerebbe l’idea di semplificare le 
aliquote con qualche ritorno per 
le famiglie. Eppure, non sarebbe 
disposto a concedere di più. Ma 
la «fase due» del governo sarà 
ancora nel segno di Tremonti?

Muore dov’era nato:
l’agonia Pdl a Milano

Il fi nto ottimismo 
di Napolitano

Le condizioni dei 
fi niani a Tremonti

MARIO LAVIA RAFFAELLA CASCIOLI

FILIPPO PENATI

segue dalla prima

L’esposizione universale da anni è 
impantanata nelle liti fra comune 
di Milano, regione e provincia, è 
snobbata dal governo, in primis 
dal ministro dell’economia, Giulio 
Tremonti, abbandonata da Um-
berto Bossi. Priva dei finanzia-
menti necessari. È ormai sempre 
più probabile che non siano stan-
ziati i fondi per le opere connesse; 
non solo non si farà un solo chilo-
metro di metropolitana in più, ma 
il rischio è anche quello che non 

siano realizzate le opere già finan-
ziate, quali la Brebemi e la parte 
bassa della Pedemontana. Questo 
per non parlare del problema del-
le aree per le quali gli enti interes-
sati ad oggi non sono ancora riu-
sciti a trovare una soluzione con-
divisa e praticabile e che da mesi 
vede uno scontro diretto fra il sin-
daco di Milano, Letizia Moratti e 
il presidente della Regione, Rober-
to Formigoni

Per Expo sono stati cambiati 
tre amministratori delegati in due 
anni. La società è stata di fatto 
paralizzata, inattiva dal giorno del-

la sua nascita. Quella che Shangai 
ha saputo sfruttare come straordi-
nario volano di crescita, per Mila-
no è stata una rissa di cortile.  Di 
fronte a questo quadro non ci si 
può stupire se l’esposizione uni-
versale da migliore opportunità di 
sviluppo degli ultimi trent’anni 
per Milano si potrebbe trasforma-
re in una sciagura. 

La sciagura di dimostrare al 
mondo di non essere in grado di 
portare a termine un  solo proget-
to di ampio respiro, degno di una 
metropoli europea, quale è per 
vocazione, ma che quasi vent’anni 

di governo di centrodestra hanno  
cercato di ridurre a provincia, lon-
tana  dall’Europa. 

Perdere Expo per Milano e per 
tutto il paese sarebbe una sconfit-
ta troppo grande, anche se è ormai 
chiaro che anche se  sarà realizza-
to comunque non sarà all’altezza  
delle aspettative. Una sconfitta di 
cui non si può non chiedere conto 
a chi  l’ha gestito, accentrando tut-
te le decisioni, perseguendo solo 
gli  interessi  di pochi. 

Letizia Moratti ha fatto 
dell’esposizione universale  il 
cuore della sua azione di governo. 

Ha trascurato l’ amministrazione 
della città per occuparsene. Se 
perdesse Expo certificherebbe, 
caso mai ce ne fosse bisogno, il 
suo totale fallimento di sindaco. 
La sua corsa per le prossime ele-
zioni comunali sarebbe chiusa in 
partenza. Il disagio dei milanesi 
nei suoi confronti credo si tra-
sformerebbe  in un netto rifiuto. 
A essere premiata non potrebbe 
essere che un’alternativa di gover-
no improntata a un progetto civi-
co, volto a risollevare la città dalla 
palude regressiva e depressiva  
durata troppo a lungo, un proget-

to civico di cui credo  il miglior 
interprete possa essere chi in Ex-
po ci ha veramente creduto e de-
luso dalla Moratti vuole continua-
re a impegnarsi per la città e il 
suo futuro, chi  ne ha realizzato 
l’unica parte positiva, il master-
plan: l’architetto Stefano Boeri. 
La sua disponibilità a candidarsi 
a sindaco può rappresentare il 
punto di partenza per la costru-
zione di un’aggregazione di forze 
politiche, della società civile  an-
che appartenenti a mondi diversi  
in grado di sconfiggere le de-
stre.

Flop Moratti, 
liti tra ex Fi-
An-Cl, l’Expo 
ai turchi: fi ne  
della capitale 
berlusconiana

Concentrarsi 
sull’economia.
Ma a tre 
giorni dal 
Fini-day una 
nuova bufera

Berlusconi 
tratta con 
Baldassarri
la «fase due» 
del governo 
sullo sviluppo

FRANCESCO LO SARDO

Un fl op annunciato



6
giovedì 2 settembre 2010

L E T T E R E

MARIA ANTONIETTA FARINA COSCIONI

segue dalla prima

I genitori opportunamente hanno denunciato la di-
scriminazione patita. Al di là del caso specifico, i 
malati down spesso vengono ritenuti disabili psichici. 
È il risultato di un pregiudizio duro a morire: fanno 
agonismo ad alto livello, sci, nuoto, lavorano in auto-
nomia, si muovono per strada da soli. Eppure il pre-
giudizio permane.

Esistono, anche se evidentemente poco conosciu-
te, precise norme al riguardo: la legge quadro sull’han-
dicap 104 del 1992, all’articolo 23, comma 5 stabilisce 
che chiunque nell’esercizio di una impresa turistica o 
di altri pubblici esercizi discrimina persone handicap-
pate è punito con una sanzione amministrativa e con 
la chiusura dell’esercizio da uno a sei mesi; non solo: 
la legge 67 del 1 marzo 2006 (“Misure per la tutela 
giudiziaria delle persone con disabilità vittime di di-
scriminazioni”), è inequivocabile. Stabilisce che «il 

principio di parità di trattamento comporta che non 
può essere praticata alcuna discriminazione in pre-
giudizio delle persone con disabilità»; che si ha discri-
minazione diretta quando «per motivi connessi alla 
disabilità, una persona è trattata meno favorevolmen-
te di quanto sia, sia stata o sarebbe trattata una perso-
na non disabile in situazione analoga»; che 
si ravvisa una discriminazione indiretta 
«quando una disposizione, un criterio, una 
prassi, un atto, un patto o un comportamen-
to apparentemente neutri mettono una 
persona con disabilità in una posizione di 
svantaggio rispetto ad altre persone».

Per tornare a quanto accaduto a Garda-
land: la piccola cui è stato impedito di poter 
accedere alla monorotaia panoramica, è 
rimasta vittima di un pregiudizio che non 
ha alcun fondamento, scientifico ed etico. 
Se la discriminazione è “giustificata” con un presunto 
ritardo mentale è bene chiarire che quello delle per-

sone con sindrome di down è variabile, spesso sovrap-
ponibile a quello di persone che non hanno alcuna 
evidenza fisica di questo ritardo; in ogni caso, di per-
sone che non vengono fermate all’ingresso. Per cui 
accade, in concreto, che una persona con determinati 
tratti somatici ha accesso, l’altra invece è fermata.

Se si accampa un presunto rischio 
cardiologico, anche questo è variabile, 
e molte persone down hanno fattori di 
rischio inesistenti o comunque minori 
di persone che non hanno alcuna evi-
denza fisico-somatica di questi rischi. 
Ancora: a parità di rischio cardiologico, 
una persona con determinati tratti so-
matici non è fermata, al contrario di 
un’altra.

Se infine la ragione dell’esclusione 
è un presunto deficit motorio, la cosa è 

ancor più pretestuosa e il paragone con le persone in 
carrozzella è assolutamente infondato. Cosa conclu-

dere? Che la esclusione delle persone con sdd a Gar-
daland si basa – in buona o meno buona fede che si 
sia – solo sulla base dei loro tratti somatici. Il che è 
non solo illegale da un punto di vista delle leggi, ma 
anche inaccettabile dal punto di vista dell’etica. Non è 
la prima volta che questi episodi accadono. Già nel 
settembre 2007 a un gruppo di giovani down accom-
pagnati da operatori e genitori non fu consentito 
l’accesso all’ottovolante; e poi nel giugno scorso, sem-
pre ai danni di un altro gruppo di giovani down. Per 
ognuno di questi episodi ho presentato interrogazioni 
parlamentari urgenti ai ministri delle pari opportuni-
tà, della salute e della gioventù, sollecitando iniziative 
e provvedimenti volti a superare questi assurdi divie-
ti e queste inaccettabili discriminazioni. Ho già depo-
sitato un’ulteriore interrogazione urgente; mi auguro 
che finalmente si intervenga con sollecitudine, con 
adeguate campagne informative. Si tratta di discrimi-
nazioni e pregiudizi immotivate e che vanno combat-
tute e superate.

Le pretese di Gheddafi , 

fi ato per l’estrema destra

BEL CONCETTO di amicizia che ha 
Gheddafi nei nostri confronti. Datemi 
5 miliardi di dollari l’anno altrimenti… 
riprende l’invasione degli immigrati. La 
prossima volta che vado a trovare un 
amico a casa sua gli dico chiaro e ton-
do di lasciarmi giacere con sua moglie 
altrimenti gli taglio le gomme all’auto. 
Io avrei una controproposta molto con-
vincente: la smetta con queste sue forme 
di arroganza, in caso contrario un doma-
ni le elezioni italiane potrebbero essere 
vinte da qualche nuovo partito che vuole 
riconquistare la Libia e farla tornare colo-
nia italiana. Più Gheddafi starnazza, più 
porta voti a chi non avrebbe problemi a 

supportare un progetto di politica inter-
nazionale di quel tipo. Ogni sparata del 
colonnello ingrassa sempre più il con-
senso di partiti di estrema destra. 

CARLO BARLANTI, VIA EMAIL

L’intellettuale Sacconi

rifaccia “il compitino”
PURTROPPO, LA mancanza attuale di 
intellettuali italiani di un minimo di spes-
sore fa sì che il vuoto venga riempito dai 
“filosofi ignoranti”, per altro militanti di 
primissimo piano della (oscena) politica 
corrente (come sempre capita qui da noi, 
sono gli stessi che per decenni hanno 
criticato e disprezzato i cosiddetti “intel-

lettuali organici” dei vecchi grandi partiti 
popolari). Dopo Tremonti, con la sua La 
Paura e la speranza (grande collezione 
di scoperte dell’acqua calda!), in questi 
giorni mi è toccato di leggere di Sacco-
ni che, partendo dalla critica a Hobbes,  
cui attribuisce la concezione filosofica 
della ancora (dice lui) dominante «an-
tropologia negativa», propone e auspica 
l’avvento di una «antropologia positiva». 
Tralasciando (perché non ne vale la pena) 
le argomentazioni ambiziose a sostegno  
di questa teoria, mi limito a segnalare 
che uno degli esempi pionieristici e più 
significativi della declinazione pratica di 
questa nuova era il nostro ministro lo 
intravede nei due-tre-mila volontari del 
meeting CL di Rimini. Perbacco, signor 

ministro! Se è così, deve riconoscere che 
le altrettanto migliaia (e forse più) di 
volontari delle Feste dell’Unità degli anni 
’60-’80 del secolo scorso erano ancora 
“già più oltre” su questo piano. Ehm, 
ehm, come direbbe Paperino, al suo posto 
riscriverei il compitino.

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

Il modello Cina non è

per niente da imitare
L’INGORGO spaventoso che si è veri-
ficato in Cina dovrebbe far riflettere in 
merito al modello di sviluppo che quel 
quasi continente sta intraprendendo. 
Hanno visto che l’occidente è passato 

dalla bicicletta al motorino per poi arri-
vare all’auto per tutti e stanno pensando 
che se ha funzionato in occidente è pos-
sibile che funzioni anche in Cina, poco 
importa se passare da una popolazione 
di alcune decine di milioni a un’altra da 
un miliardo e mezzo può portare a otte-
nere risultati completamente sballati. La 
circolazione stradale in quella parte della 
Cina è ora completamente paralizzata. 
Colpa dei camion e del trasporto delle 
merci su gomma, che in Italia rappre-
senta quasi un monopolio a scapito di 
quello su rotaia e via mare. Se in Italia 
non si verificano ingorghi simili dob-
biamo dire grazie al fatto che non siamo 
così in tanti, tuttavia questo non deve 
creare facili illusioni, il modello non è 
per nulla da esportare.

ALVARO SCELLI, VIA EMAIL
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Lettere a Europa

L’ambizione maggioritaria

Out. Basta un tratto somatico

GIORGIO TONINI

segue dalla prima

Il riformismo è paziente, sa che nulla, 
mai, cambia di colpo. Che esistono dei 
passaggi che, come ci ha insegnato 
Moro, non possono essere saltati, ma 
vanno attraversati come delle prove, 
dalle quali, se si ha carattere, si può 
uscire rafforzati, temprati, maturati.

Il Pd è nato in ritardo: dopo, anzi-
ché prima delle elezioni del 2006. An-
che allora perché c’erano dei passaggi 
che, forse, non si potevano saltare. Ed 
è nato sulla spinta di un’emergenza: 
bisognava salvare il nostro unico pro-
getto politico, il progetto di trasforma-
re l’Ulivo nel Pd, «la casa comune dei 
riformisti» secondo la definizione di 
Prodi, dalla incombente crisi del go-
verno di centrosinistra, causata dall’evi-
dente fallimento politico dell’Unione. 
Il Pd è nato dunque, per così dire, 
all’insegna del motto “prima vivere, 
poi vincere”. Perché vincere non si 
poteva, dopo il fallimento della legisla-
tura. Ma si doveva almeno uscire vivi, 
con i piedi all’asciutto, sulla tolda soli-
da di un partito grande. Da questo 
punto di vista e da quello delle nostre 
aspettative razionali, anche se non di 
quelle emotive che il carisma di Vel-
troni aveva saputo suscitare, la scon-
fitta del 2008 è stato un successo. Il Pd 
è uscito vivo, grande e forte: quasi il 34 
per cento dei voti, una percentuale che 
solo la Dc e il Pci di Berlinguer aveva-
no saputo raggiungere. Nel secolo 
scorso.

Ora ci aspetta la seconda parte del 
lavoro: la costruzione dell’alternativa 
di governo. Un lavoro che richiede 
pazienza, costanza e tenacia: doti di 
cui abbiamo difettato in questi due 
anni. Abbiamo liquidato una leader-

ship come quella di Veltroni, anche 
perché abbiamo subito, quando non 
cavalcato, l’aggressione delle ali più 
impazienti dello schieramento politico 
e ancor più dell’opinione pubblica del 
centrosinistra. Come se si potesse 
“buttar giù” Berlusconi in un amen e 
che se non ci si riusciva era perché non 
si era abbastanza nettamente, dura-
mente e rumorosamente “contro”. La 
verità è che nessuna opposizione può 
saltare la fase della luna di miele della 
nuova maggioranza di governo con il 
paese. E che nessuna opposizione può 
rovesciare un governo, senza che la 
maggioranza ci metta del suo: dimo-
strandosi non all’altezza dei problemi 
del paese e, su questo, dividendosi al 
suo interno.

Questo è precisamente quel che 
ora sta accadendo nel Pdl. Il governo 
è in affanno. E la domanda che ora sta 
davanti al Pd, la domanda sul futuro, 
è strettamente connessa con la rifles-
sione sul passato: sapremo mostrare 
ora la pazienza, la tenacia, la costanza 
di cui non abbiamo saputo dar grande 
prova in questi due anni di opposizio-
ne? Dalla risposta a questa domanda 
dipende la portata della nostra ambi-
zione. Perché nel nuovo scenario che 
la crisi del berlusconismo sta aprendo, 
il Pd può muovere in due modi molto 
diversi tra loro: può vivere questo pas-
saggio nella ricerca impaziente, quasi 
nevrotica, di una scorciatoia qualun-
que, magari scomodando la Resisten-
za e la Liberazione, fino a riproporre 
frontismi che si sono sempre dimo-
strati forieri di improbabili vittorie 
elettorali e di sicuri fallimenti nella 
prova di governo. 

Oppure, può disporsi a cogliere 
questo passaggio come l’occasione per 
allargare la sua base elettorale, il suo 

insediamento profondo nella società 
italiana, proponendosi di conquistare 
almeno una parte dei consensi che 
stanno abbandonando il Pdl. Questa 
seconda è la vocazione, verrebbe da 
dire l’ambizione maggioritaria. Un’am-
bizione che è in effetti un atto di umil-
tà dinanzi al paese: un mettersi in 
ascolto, in ricerca, in discussione. Che 
non esclude affatto alleanze elettorali 
e politiche, ma punta a costruirle a 
partire da un progetto per il paese, 
fondato sul coraggio dell’innovazione 
e del superamento di tutti i conserva-
torismi, anche quelli di sinistra, come 
disse Veltroni al Lingotto: non perché 
troppo aggrappati ai nostri valori e ai 
nostri principi, ma per il motivo esat-
tamente opposto, perché pur presen-
tandosi come la loro affermazione 
retorica, ne sono in realtà la negazione 
pratica.

Questi sono, a mio modo di vede-
re, i termini della scelta che abbiamo 
davanti. Non c’entrano nulla gli anta-
gonismi tra leader: del resto, se domat-
tina Veltroni e D’Alema decidessero di 
darsi al cinema o alla vela, non per 
questo i dilemmi che sono dinanzi al 
Pd cesserebbero di essere tali. Com-
presi quelli che riguardano la legge 
elettorale: che non sono dilemmi di 
tipo tecnico, ma politico. Per lasciarci 
alle spalle il berlusconismo, non dob-
biamo buttar via anche il bipolarismo, 
e con esso il potere dei cittadini di 
decidere chi li deve governare: al con-
trario, dobbiamo invece liberare il bi-
polarismo dall’ipoteca del populismo 
berlusconiano, restituendo ai cittadini, 
con il collegio uninominale, il potere 
di scegliere il loro deputato e col mag-
gioritario la proposta di governo che 
ritengono migliore. Come avviene in 
tutte le democrazie del mondo.

Ma è Clinton che resta
GUIDO MOLTEDO

segue dalla prima

Come tali dunque, non hanno più, 
dopo oltre un decennio, la stessa cari-
ca innovativa. Peraltro, se gli anni No-
vanta furono un periodo di espansione 
(anche se oggi sappiamo che furono 
incubatori della crisi attuale), oggi la 
sinistra (o il centrosinistra), che sia al 
governo o all’opposizione, deve veder-
sela con una situazione di vacche ma-
gre e fatica a trovare un percorso ori-
ginale per affrontare un ciclo negativo 
che si profila molto lungo. La tentazio-
ne di saltare a pié pari l’esperienza 
blairiana-clintoniana per tornare a po-
sizioni classicamente socialdemocra-
tiche, in Europa, o dichiaratamente 
liberal, se non radical, in America è 
molto forte. Ed è comprensibile. Ma si 
ha la sensazione che sia più un gioco 
di ruoli che una convinzione reale.

Infatti, a ben vedere, non è questo 
che sta succedendo, al di là di certe 
prese di posizione. In Gran Bretagna 
il Labour sta per nominare un nuovo 
leader, che sarà probabilmente il blai-
riano David Miliband, anche se l’inte-
ressato non ha alcuna intenzione di 
vedersi appiccicata addosso l’etichetta 
di erede di Blair. In Francia, Martine 
Aubry ha proposto, in chiusura 
dell’université d’été de La Rochelle, l’idea 
di una società «dell’altruismo, della 
generosità, dell’attenzione, della cura 
reciproca», che  ha riassunto con la 
parola inglese “care”. Una visione de-
cisamente blairiano-clintoniana, paro-
le che suonano nuove in bocca alla 
segretaria del Ps, convinta sostenitrice 
del socialismo vecchia maniera. Così 
anche tra i socialisti olandesi e scandi-
navi la ricerca di un percorso per ci-
mentarsi con la fase inedita di oggi 

non ha i caratteri di un ritorno al pas-
sato. C’è piuttosto l’assillo di escogitare 
ricette orginali. Lo stesso accade in una 
parte della Spd. Mentre nel Psoe, pur 
in enormi difficoltà, essendo partito di 
governo, la Fundación Ideas para el 
Progreso diretta dallo zapateriano Je-
sus Caldera lavora a stretto contatto 
con pensatoi come il clintoniano Cen-
ter for American Progress (Cap) di 
John Podesta.

Ma dell’epoca del rapporto specia-
le tra Blair e Cinton, l’aspetto più inte-
ressante fu la costruzione di una rete 
di relazioni transanazionali che anda-
va oltre l’asse anglo-americano e coin-
volgeva diverse forze progressiste e 
socialdemocratiche, l’Ulivo in Italia, la 
Spd di Schröder, i democratici di Nao-
to Kan. Oggi, ancor più che il bagaglio 
di idee della Terza Via, è quello il lasci-
to che vale la pena rinverdire. La volon-
tà di trovare un terreno condiviso di 
ricerca e d’impegno da parte delle for-
ze progressiste delle due sponde 
dell’Atlantico, con lo sguardo ai “labo-
ratori” latino-americani e asiatici. Da 
parte americana, questo interesse c’è. 
Non tanto da parte dell’amministrazio-
ne Obama, che sembra sopraffatta dai 
suoi problemi di governo e come ip-
notizzata dal drammatico calo di con-
sensi. Ma i centri studi e le fondazioni 
che ruotano intorno al Partito demo-
cratico sembrano invece molto interes-
sati a riprendere un lavoro comune 
con le forze progressiste europee, e 
non solo. John Podesta è stato molto 
esplicito a questo proposito. Presen-
tando martedì, alla Festa democratica 
nazionale di Torino, il suo libro L’Ame-
rica del progresso, ha detto che egli stes-
so e il suo centro intendono coltivare 
un rapporto vero con il Pd. In prece-
denza, l’ex-capo di gabinetto di Bill 

Clinton era stato a Madrid, ospite del-
la Fondazione del Psoe. E come a com-
porre un’ideale fotografia “politica” 
Podesta ha partecipato anche a un di-
battito con Pierluigi Bersani e con Fe-
lipe Gonzalez. Bersani, con una sinte-
si molto felice, ha detto: «Quando ci 
chiedono qual è la collocazione inter-
nazionale del Pd, eccola, è questa qua 
precisa».

Insomma, non una presenza di 
pura cortesia, quella di Podesta, ma 
una chiara intenzione politica. L’Ame-
rica, con un fuoriclasse come Obama, 
sembrava essere ricaduta nel vecchio 
vizio dell’autosufficienza, anche ideo-
logica e politica. Non è così. L’America 
progressista ha bisogno della sponda 
europea. E l’Europa progressista di 
quella americana.

Sempre più 
discriminati 

i down: non solo è 
illegale ma anche 

eticamente 
inaccettabile
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D A L L A  P R I M A

ALESSANDRO CARRERA
segue dalla prima

E per i repubblicani, perché hanno po-
tuto sostenere, nelle parole del com-
mentatore Ed Rollins, che per una volta 
i soldati americani tornano a casa a testa 
alta. Certo, se nel 1945 le truppe di ritor-
no dalla Germania avessero lasciato un 
paese dove centocinquanta persone 
saltavano per aria ogni mese ad opera 
di terroristi suicidi, Har-
ry Truman non si sareb-
be sentito così orgoglio-
so. Ma ormai ci si accon-
tenta di molto meno. 
Obama ha circumnavi-
gato i trionfalismi di rito, 
limitandosi a dire che le 
forze armate americane 
«hanno raggiunto tutti i 
loro obiettivi», senza spe-
cificare quali fossero, e 
che d’ora in poi il futuro dell’Iraq è affa-
re degli iracheni. In realtà il vero obiet-
tivo che gli americani hanno raggiunto 
è stato quello di contenere le loro perdi-
te. Quattromilaquattrocento caduti e 
trentaquattromila feriti in sette anni 
sono sempre troppi, soprattutto per una 
guerra che non s’aveva da fare, ma non 
sono i cinquantamila morti del Vie-
tnam. Né sono i centomila iracheni, se 

la stima non è al ribasso, vittime della 
guerra tra sciiti e sunniti scoppiata dopo 
la rimozione di Saddam Hussein.

Il discorso di Obama è stato senza 
infamia e senza lode. Non procurerà 
voti ai democratici a novembre e nem-
meno ne farà perdere. Tempo due gior-
ni e di questa guerra, che nelle intenzio-
ni dei consiglieri di Bush doveva essere 
l’inizio di un rivolgimento epocale in 
tutto il mondo musulmano, non reste-

rà traccia tranne che nella 
memoria dei reduci. Ora 
premono l’economia, l’in-
dice della disoccupazione, 
e l’Afghanistan, la guerra 
che Obama doveva far 
sua per acquisire credibi-
lità presso i militari, ma 
che intende chiudere in 
tempo per le elezioni pre-
sidenziali del 2012. «al-
Qaeda continua a com-

plottare contro l’America» ha detto 
Obama. «E noi la sconfiggeremo. Ma, 
come la controffensiva in Iraq, così 
anche la nostra presenza in Afghani-
stan non è a tempo indeterminato. La 
transizione comincerà fra un anno». 
Doveva dirlo per tacitare la sua base (e 
non gli basterà), ma ha messo anche 
un’arma nelle mani dell’opposizione: 
non si annuncia al nemico il giorno e 

l’ora in cui smetteremo di occuparci di 
lui.

Ma chi è veramente il nemico 
dell’America? Se lo chiedono due libri 
usciti da poco, The Irony of Manifest 
Destiny di Wlliam Pfaff, sottotitolato “La 
tragedia della politica estera america-
na”, e Washington Rules di Andrew Ba-
cevich, dal sottotitolo “La via americana 
alla guerra permanente”. Quello che 
Pfaff espone in via teorica, Bacevich lo 
racconta partendo dalla sua esperienza 
di ex colonnello. I giovani, dice Bace-
vich, non possono imparare niente, 
hanno troppa fretta di arrivare. E Bace-
vich, da giovane, aveva creduto a tutto 

quello che gli avevano insegnato: che 
era necessario per l’America mantenere 
truppe in ogni parte del mondo, opera-
re un controllo internazionale dei pote-
ri in gioco, e all’occasione agire in modo 
unilaterale, perché i nemici dell’Ameri-
ca erano potenti, erano dovunque, e 
non cessavano di ordire trame contro 
l’unica potenza democratica del mondo. 
Poi, un giorno, caduto da poco il muro 
di Berlino, il colonnello Bacevich si av-
venturò per la prima volta oltre la porta 
di Brandeburgo, in un mondo che gli 
era sconosciuto, e pensò: «Ma erano 
questi i nostri nemici? Questi negozi 
vuoti, queste case malandate, questa 

gente che non avrebbe la forza di attac-
care nessuno? Era per difenderci da 
questi poveretti male in arnese che ab-
biamo messo insieme trentamila testa-
te nucleari?». 

Di una cosa Bacevich e Pfaff sono 
convinti: che la sopravvalutazione del 
nemico, alimentata da puri motivi di 
politica interna e dalla costante parano-
ia americana, stia ora esercitando effet-
ti ancora più nefasti che durante la 
Guerra Fredda. Come si 
può credere seriamente, 
si chiede Bacevich, che i 
nemici dell’America siano 
i talebani? Se l’America 

non ne avesse fatto dei 
simboli della lotta con-
tro l’imperialismo yan-
kee, lo stesso mondo 
musulmano li avrebbe 
seriamente ridimensio-
nati. C’è stato l’11 set-
tembre, certamente, ma i conflitti 
attuali nel mondo islamico, dove al-
Qaeda è ben lontana al giocare un 
ruolo significativo, appartengono pri-
ma di tutto al mondo islamico, che è 
cinque volte la popolazione degli Sta-
ti Uniti.

Pensavo al colonnello Bacevich 
quando Obama ha detto che l’obietti-
vo dell’America è al-Qaeda, senza 

nemmeno menzionare I talebani. Se-
condo le stime della Cia, sul territorio 
afgano non ci sono più di cento agenti 
di al-Qaeda. Per pericolosi che possano 
essere, come si può pensare che ci vo-
gliano duecentomila uomini armati per 
stanare cento terroristi? È possible che 
nessuno comprenda l’enormità della 
sproporzione?

E la domanda vera alla fine è: ma 
perché gli americani vanno pazzi per 

queste guerre che non si 
possono mai vincere? La 
risposta è semplice: per-
ché non le devono paga-
re. Ogni volta che un’am-
ministrazione qualun-
que, repubblicana o de-
mocratica che sia, deve 
decidere dei tagli, le spe-
se militari non sono mai 
in discussione. Nulla 
contribuisce alla crescita 

dell’inimmaginabile debito pubblico 
americano più del Pentagono, ma la 
cecità collettiva su questo punto è totale. 
Sarah Palin è molto orgogliosa di man-
dare uno dei suoi figli in Iraq, ma si 
opporrebbe con ferocia all’idea di istitu-
ire una tassa di guerra. Se davvero il 
Congresso, preso alla gola, la dovesse 
introdurre, le guerre americane finireb-
bero in una settimana.

PIERLUIGI CASTAGNETTI
segue dalla prima

È  stata infatti indotta da dosi fortissime di anestetici politico–
mediatici ed è, dunque, reversibile. allora urgente darsi 
una strategia per risvegliare il corpaccione che sta dor-
mendo. «La gente non si indigna più», mi diceva un amico 
insegnante, pensando al dramma che sta vivendo la scuola 
italiana. Sì, è vero, però chiediamoci se noi stiamo facendo il 
possibile per reiniettare gli antidoti efficaci, se, insomma, per 
caso anche noi, sia pure involontariamente, non favoriamo 
questo sonno. Sappiamo infatti che l’indignazione è una 
reazione morale, che nasce quando esplode il conflitto fra ciò 
che è esterno e ciò che è interno alla persona. Il problema 
allora è quello di aiutare i cittadini a liberarsi dal materiale 
tossico assorbito in questi anni («il Berlusconi che è in me» 
come diceva Gaber), e sostituirlo con sostanze pregiate sotto 
il profilo etico. Non è facile contrastare il novanta per cento 
dei cannoni televisivi che continuano a sparare veleno. Quel-
lo che è certo è che non lo si può fare puntando solo sulle 
nostre cerbottane. Occorre cambiare gioco se ci si riesce. 

Faccio tre esempi concreti, per indicare come non solo 
il linguaggio ma le strategie comunicative del Pd debbano 
cambiare.

Il primo: la scuola. Nei prossimi giorni andremo tutti 
(speriamo di essere in tanti) davanti alle scuole a fare volan-
tinaggio e possibilmente anche qualche discussione. 150mi-
la licenziamenti in tre anni, «il più grande licenziamento di 
massa della storia», come dice Bersani, 50mila cattedre an-
cora da assegnare che fanno prevedere un inizio di anno 
scolastico drammatico. Reagirà qualcuno? Se ne accorgeran-
no i genitori? Forse sì o forse no, perché nella frammenta-
zione dell’organizzazione scolastica che si è determinata in 
questi anni tutto si confonde, ci saranno tanti insegnanti che 

corrono da un’aula all’altra, e tutto si maschererà. Occorre 
allora “coprire” la nostra campagna di volantinaggio che 
pure richiede uno sforzo organizzativo enorme, con una 
campagna politica, manifesti, spot radiofonici e televisivi in 
cui si sceglie di rivolgersi a un solo interlocutore: le famiglie 
(gli altri, studenti e insegnanti, lo saranno di conseguenza). 
E ai genitori chiedere in termini duri: lo sai che tuo figlio è 
condannato a crescere nell’ignoranza? Non per colpa sua, ma 
per colpa tua che vedi e non reagisci! Lo sai che in questa 
scuola senza bidelli tuo figlio è abbandonato (droga, bulli…)? 
Cos’è per te la sicurezza, quella dei campi rom o quella di tuo 
figlio abbandonato nel cortile della scuola? 

Se non lo sapevi, adesso te lo abbiamo detto. E ti aggiun-
giamo che a noi tuo figlio preme, anzi è la ragione, l’unico 
vero senso della nostra azione politica.

Il secondo: la visita di Gheddafi. Sono giustamente state 
dette tutte le cose che si doveva. Ma l’argomento non può 
essere lasciato cadere, perché quella visita sintetizza in modo 
drammatico l’immagine dell’Italia, dell’italietta berlusconia-
na, e la questione non può lasciare indifferenti gli italiani che 
pensano al futuro dei loro figli. Ho provato a buttar giù 
quattro conti sul costo smisurato e assurdo di cui le casse 
dello stato italiano si sono dovute far carico per questi festeg-
giamenti hollywoodiani, in un tempo in cui a tutti viene 

chiesto di tirare la cinghia. Soldi buttati al vento per soddi-
sfare il narcisismo di due vecchietti al tramonto che sognano 
di essere i padroni del mondo, spese coperte dal segreto di 
stato. Ho presentato al riguardo una interpellanza, ma sono 
sicuro che non mi risponderanno. Ci hanno già detto che 
business is business, ma quale business? Balle!: dicano 
quali imprese e da chi saranno pagate. Sì, ci sono alcune 
grandi imprese che andranno in Libia, pagate però dal go-
verno italiano. Tutte, tranne quelle belliche. Sì, perché il 
“Colonnello” vuole sistemi d’arma moderni da usare even-
tualmente contro chi dice lui, semmai contro le portaerei 
Usa che in base ad accordi Nato stanno nel Mediterraneo, e 
che lui ha dichiarato – davanti al “sorriso Durbans” un po’ 
ebetito del nostro ministro degli esteri – di non volere. Ma 
poi, non spetta all’opposizione ricordare al governo che 
l’Italia ha una legge (la 185 del 1990) che vieta il commercio 
d’armi con paesi che violano i diritti umani, e la Libia è tra 
questi, non avendo mai ratificato la Convenzione sullo sta-
tuto dei rifugiati del 1951 e continuando ad impedire all’Onu 
di visitare i propri campi profughi? (Vedremo se mi rispon-
deranno anche su questo punto).

Chissà se alzando e circostanziando il tiro delle polemi-
che in tutte le feste, nelle piazze italiane oltreché in parla-
mento, non riusciremo a far drizzare le orecchie a qualche 

italiano sonnecchiante.
Il terzo: le legge elettorale. Il dibattito che si sta svilup-

pando dalle nostre parti è un po’ inquietante. Non ne sono 
sorpreso, ma ne sono amareggiato. È partita una discussio-
ne a briglia sciolta, come se ci fossero già in questo momen-
to pacifiche condizioni politiche per discutere e approvare 
una nuova legge elettorale. È evidente a tutti che quel picco-
lo spiraglio che potrebbe esserci viene immediatamente 
chiuso dal confronto fra liberi pensatori che affollano il no-
stro campo. Senza dire poi delle ricadute sul morale dei 
nostri elettori, quelli che non dormono e che non si sono 
berlusconizzati e che si rendono conto che in questo modo 
non arriviamo da nessuna parte. 

Ieri sul Messaggero un giornalista, non un dirigente 
politico, Claudio Sardo, ci ha dato una lezione come sapeva 
fare Leopoldo Elia, per chiarirci le idee, e ricordarci che il 
nostro dibattito spesso appare surreale agli occhi di chi os-
serva dall’esterno un partito che, mentre pretende di ergersi 
a difensore della Costituzione, discute in modo disinvolto di 
sistemi elettorali che la stravolgono, senza porsi il problema, 
se è il caso, di riformarla. E ci ha spiegato anche come le 
formule su cui stiamo discutendo, compreso il modello te-
desco, possono essere adattate alle esigenze di un bipolari-
smo sensato e non ideologico, e che un sistema uninomi-
nale maggioritario può sfociare in un presidenzialismo che, 
se lo si vuole, necessita di solide garanzie e contrappesi 
parlamentari di cui nessuno sembra farsi carico.

Confesso che condivido l’amarezza di Bersani e la sua 
sollecitazione ai dirigenti del Pd a un dibattito più responsa-
bile. Ci sono sedi, modi e tempi per parlare di questi proble-
mi, diversi da quelli visti in questi giorni. Sempreché ci in-
teressi svegliare il corpaccione della società italiana aneste-
tizzata dal berlusconismo, o anche solo evitare di indurla, 
appena si desta, a rivoltarsi dall’altra parte del letto.  
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Manny Francisco

LA VIGNETTA

Non stiamo convincendo

Via dall’Iraq, sollievo bipartisan

COMUNE DI MARCON 
PROVINCIA DI VENEZIA

Estratto bando per l’affi damento del servizio pubblicità - 

CIG N. 0528475F59

Il Comune di Marcon indice una gara pubblica da 

aggiudicarsi in base all’offerta economicamente più 

vantaggiosa, ai sensi dell’art. 55 e 83 del D.Lgs. 

163/06: - Oggetto: servizio di accertamento e 

riscossione imposta comunale sulla pubblicità e 

servizio di pubbliche affi ssioni. - Valore stimato della 

concessione € 375.000,00 per l’intera durata del 

contratto. - Durata del contratto: 5 anni dal 01.01.2011 

al 31.12.2015. - La presentazione dell’offerta, con le 

modalità previste nel disciplinare di gara e nel Bando, 

deve pervenire al Comune di Marcon Uff. Protocollo 

- Piazza Municipio 20 – 30020 Marcon (VE), entro 

e non oltre le ore 12.00 del giorno 24/09/2010, pena 

l’inammissibilità. - Per info: dott. R. Armellin - Settore 

Amministrazione Finanziaria (tel. 041/5997221). - Il 

bando di gara è stato inviato in data 11/08/2010 alla 

G.U.C.E.. Tutti gli altri atti di gara sono disponibili sul 

sito internet www.comune.marcon.ve.it. 

Il Responsabile del Settore - Dott. Romano Armellin

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it

2 settembre
Firenze
DEMOCRATICI

Pier Luigi Bersani sarà a Firenze e 

Livorno. Alle ore 12 sarà alla cerimonia 

di inaugurazione de La Nuova Casa 

dei Democratici, sede Pd della Regione 

Toscana, in via Forlanini 164. Alle 

17 parteciperà alla Festa nazionale 

Lessico Familiare al Parco delle 

Cascine, piazza Vittorio Veneto, con 

Pier Luigi Bersani ci saranno Andrea 

Manciulli, Cecilia Carmassi e Simone 

Naldoni. Alle 21 a Livorno Bersani 

sarà alla Festa nazionale su Trasporti, 

mobilità e infrastrutture (Rotonda 

d’Ardenza in viale Italia), dove verrà 

intervistato presso lo Spazio Giovani.

Lecco
FESTE DEM

Rosy Bindi parteciperà alle Feste del 

Pd. Alle ore 19 sarà a Osnago alla 

prima Festa interprovinciale del Pd 

che si svolge alla Fiera, in via Martiri 

della Liberazione 1. Alle ore 21 sarà 

a Milano, alla Festa che si svolge al 

PalaSharp di Lampugnano.

3 settembre
Pesaro
FORMAZIONE

Fino al 5 settembre  si svolgerà 

la seconda edizione del corso di 

formazione Frattocchie 2.0, voluto 

per pensare e fare la politica in 

modo nuovo: una tre giorni sull’uso 

delle nuove tecnologie applicato 

all’attività politica e alle campagne 

elettorali. Introducono i lavori 

Stefano Di Traglia, Michele Mezza, 

Annamaria Parente, Francesco 

Verducci

ORE 15,30



Alla faccia della tregua
Meno male che il Giornale doveva 
abbassare i toni e abbandonare la 
campagna contro il presi-
dente della camera. «Fini 
prepara l’assalto finale», 
titola il quotidiano di Vitto-
rio Feltri che allude ai 
«nuovi no al piano per fer-
mare l’accanimento contro 
Berlusconi». Ad accompa-
gnare un duro editoriale di 
Alessandro Sallusti, l’inter-
vista di Riccardo Pelliccetti a Marco 
Tarchi, politologo di destra che ruppe 
con Fini quando il leader di An era 
alla guida del Fronte della Gioventù. 
«Da tempo – spiega Tarchi – (Fini, 
ndr) si presenta come ragionevole a 
ogni costo, moderato, politicamente 
corretto perché spera in una fase con-

fusa o difficoltosa di uno post Berlu-
sconi per essere legittimato dagli al-
tri, dagli avversari e così costruire 
qualcosa di più solido». Fin qui nien-
te di male, anzi. Ma bisogn arrivare 
all’ultima domanda per trovare la 
stoccata: «Per quanto sia un azzardo, 

a mio parere Berlusconi 
avrebbe un vantaggio a 
stanare Fini portandolo 
alla prova delle urne. Il 
logorio serve a Fini, non a 
Berlusconi». La chiusura 
di Tarchi viene riadattata 
per il titolo dell’intervista: 
«Il premier deve liberarsi 
di Fini». 

Dal G8 alla Madonnina
La scelta dell’architetto Stefano Boeri 
di candidarsi a sindaco di Milano è la 
notizia politica del giorno. Il proget-
tista del G8 della Maddalena, nonché 
il firmatario del masterplan dell’Expo 
rilascia un’intervista a Elisabetta So-

glio del Corriere della Sera in cui si 
presenta come «un indipendente» 
senza legami con i partiti. «Non pos-
so che essere un candidato espresso 
dalla società civile e se dovessi defini-
re una lista che mi sostenga, parlerei 
a chi ha sollecitato la mia discesa in 
campo», aggiunge l’archi-
star, «però non ho alcun 
problema a fare le prima-
rie». Alla domanda circa il 
conflitto d’interessi tra la 
candidatura e i progetti 
per cui lavora a Milano, la 
risposta è secca: «Ci sono 
ovviamente delle incom-
patibilità di cui terrò con-
to». Anche la Repubblica si occupa 
della discesa in campo di Boeri con 
un retroscena (a firma Andrea Mon-
tanari e Stefano Rossi) in cui si rico-
struisce la genesi della candidatura: 
«Quando i dirigenti locali del Partito 
democratico glielo hanno fatto cono-
scere, qualche settimana fa, Pierluigi 

Bersani ha dato il via libera all’opera-
zione Milano 2011, senza esitazio-
ni.» E ancora: «Bersani e Boeri si 
sono visti e probabilmente si rive-
dranno a breve, quando l’architetto 
milanese sarà di ritorno da un viag-
gio negli Stati Uniti. Un vertice dal 

quale il principale partito 
d’opposizione aspetta di 
conoscere la decisione fi-
nale di Boeri (...) – una 
candidatura che nasca fuo-
ri dal perimetro dei partiti, 
capace di “legare” espe-
rienze e risorse diverse 
provenienti dalla città». 
Insomma, «la liturgia pre-

vederebbe un Boeri espressione del-
la società civile, una candidatura 
promossa dal basso che il partito ap-
poggerebbe come soluzione unitaria 
per l’intero centrosinistra».

Profumo e la Roma
Ancora Milano. Ma questa volta la 

storia incrocia finanza e sport. È 
La Stampa a raccontare «la strana 
campagna di Profumo, l’interista 
che rafforza la Roma». Già, perché 
– come scrive il quotidiano torine-
se (c’entra niente la doppia scotta-
tura subita dalla Juventus Burdis-
so-Borriello?) – «Unicredit finan-
zia, la Roma si fa bella nell’ultimo 
giorno di calciomercato. Dopo 
un’estate vissuta con la palla al pie-
de del bilancio, i giallorossi piaz-
zano il colpo Borriello, grazie alle 
garanzie messe a disposizione 
dall’istituto bancario: 10 milioni di 
euro, al termine di un anno di pre-
stito gratuito, per far felice il Milan 
e sbarazzarsi della concorrenza 
della Juve». Scrive Simone Di Se-
gni: «strano caso, quello della so-
cietà dei Sensi, che (...) si è trasfor-
mata da Cenerontola in principes-
sa». Ancora: «Il club di Trigoria 
trovava risorse insospettate per 
poterla fare da padroni». 

Nuovi canali, e lo zapping si fa più ricco
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Per i più giovani
Era quello che volevamo, o no? Dal 
1 settembre De Agostini Editore ha 
ampliato il network di canali dedi-
cati al target ragazzi. Dopo DeA-
Kids e DeAKids+1 lancia DeASu-
per, rete dedicata ai tweens, ovvero 
la fascia d’età tra gli 8 e i 12 anni, 
non del tutto bambini e non del 
tutto teenager. Un’età che è soprat-
tutto target di riferimento prezioso, 
inventato/scoperto già da quelli di 
Disney. La filosofia di DeASuper è: 
«Non ci sono regole per un super 
eroe, basta essere super se stessi». 
Il canale propone contenuti che 

sappiano stimolare l’azione dei ra-
gazzi, intesa come capacità di tro-
vare una propria identità e di espri-
mere i propri gusti. Un modello di 
edutainment che ben si esprime ad 
esempio in Essere Indie, serie già 
in onda su DeaKids, dedicata a una 
ragazza indiana capace di mediare 
tra i valori della sua famiglia e quel-
li proposti dai suoi amici. 

Digitale terrestre multiplo
Da ieri il canale Real Time si sdop-
pia, ed è in onda tanto su Sky quan-
to su dtt, sempre in versione free. 
Il canale, dedicato al real entertain-
ment (intrattenimento basato sulla 
vita reale quotidiana, un lifestyle tra 
cucina, vestiti, case, matrimoni, 
bricolage), ha deciso di investire 

sulla realtà in crescita del dtt, diver-
sificando il suo business e amplian-
do la sua platea. Real Time è un 
canale di successo edito da Disco-
very Networks, media company 
leader mondiale. Le produzioni 
italiane saranno implementate, e 
passeranno dal 60% al 95%. Tra i 
titoli che sono ormai piccoli cult 

Paint your life, Cerco casa dispe-
ratamente e Ma come ti vesti? 
(dal format Bbc What not to we-
ar). In onda con le nuove puntate, 
quest’ultimo show trasforma un 
brutto anatroccolo in cigno. In ogni 
puntata la poverina viene sottopo-
sta al giudizio degli ironici e perfidi 
Enzo Miccio e Carla Gozzi, esperti 
di stile. Così finalmente, impara a 
usare i tacchi.

Più ce n’è, meglio è
Non volevamo il multicanale, la 
moltiplicazione delle proposte, la 
varietà dei contenuti? Certo. Solo 
che adesso la scelta si fa sempre più 
difficile. Adesso capire quel che vo-
gliamo vedere è cosa ardua, potrem-
mo perderci in uno zapping infini-

to. E magari ritrovarci per assurdo 
a vedere le stesse cose: si moltipli-
cano i canali ma poi, spesso, il con-
tenuto (soprattutto quello di valore) 
è sempre lo stesso. Semplicemente, 
viene spostato da una rete alla’altra: 
è in una nuova scatola e dovrebbe 
assumere, dunque, valore nuovo. O 
no? Così tanti canali, così tanta an-
sia. E se magari alla fine uno si rifu-
giasse nel già noto, senza alcuna 
fatica e senza alcuna decisione? Il 
critico potrà mai stare dietro a tutto 
questo? Volevamo il multicanale, e 
lo vogliamo ancora. Poi, però, presi 
dall’angoscia della scelta, magari 
non vediamo l’ora di rifugiarci nel 
tranquillo trash casalingo (stile 
Arcuri&Garko ne Il peccato e la 
vergogna).

La net neutrality è diventata realtà in Cile
B L O G G E R I A

Una normativa storica
In uno degli ultimi articoli di questa rubrica prima delle 
ferie estive ci si era addentrati in una spiegazione dell’im-
portanza del tema della net neutrality e del dibattito che ne 
è scaturito. Tornati dalle vacanze arriva la notizia che nel 
Diario Oficial de la República de Chile, l’equivalente della 
nostra Gazzetta Ufficiale, è stata pubblicata qualche giorno 
fa la legge che garantisce, almeno negli intenti, la net 
neutrality. Questo secondo le intenzioni del governo cile-
no.

Cosa significa
Cosa significa sancire per legge il diritto alla net neutra-
lity? Molto semplice. Chiunque su internet deve poter 
navigare, inviare, ricevere o fornire contenuti, applica-
zioni o servizi legali, senza alcun blocco o discrimina-
zione arbitraria da parte dei service provider. È curioso 
come il principio di neutralità della rete, il cui dibattito 

è appena iniziato nelle democrazie occidentali come 
Stati Uniti e Europa, sia già approdato a una legge in 
Cile, imperfetta forse ma pur sempre un concreto pun-
to di partenza.

Nessun blocco o restrizione
D’altronde nulla di diverso ci si poteva aspettare in quei 
paesi in cui l’influenza delle 
corporation è reale e tangibile, 
tant’è che ancora ci si sofferma 
sulla opportunità o meno 
dell’esistenza di una regola-
mentazione in merito. La leg-
ge che è stata approvata ed è 
esecutiva in Cile mette il con-
sumatore al centro del dibattito, così che egli possa 
scegliere il miglior servizio con in più il vantaggio che 
gli consente di navigare liberamente in internet senza 
alcun blocco né restrizione, non come invece accade 
oggi nella nostra sempre amata Italia in cui alcuni ope-
ratori (soprattutto mobili a dire il vero) non consentono 
o limitano fortemente alcuni tipi di traffico, quali il P2P 

o il VoIP per fare un esempio.

Un modello per l’Italia
Nella legge approvata in Cile viene spiegato che i service 
provider devono fornire un servizio che non fa alcuna 
distinzione di contenuto arbitrario, applicazioni o servizi, 
in base alla fonte di origine. Si consente agli operatori e ai 

fornitori solo l’esecuzione 
delle azioni necessarie per 
la gestione del traffico e 
gestione della rete, ma si fa 
divieto di interferire con 
azioni che possano incide-
re sulla libera navigazione. 
Essi sono tenuti inoltre a 

preservare la privacy degli utenti, alla protezione antivirus 
e sicurezza della rete. Si consente il blocco di determinati 
contenuti «solo su richiesta dell’utente, e a sue spese». 
Quest’ultima certo potrebbe essere un’arma a doppio taglio 
ma è pur sempre apprezzabile nell’intento. La normativa 
cilena dovrebbe essere un modello per l’Italia.

 www.marioadinolfi.com

I provider forniscono un servizio che non fa 
distinzione di contenuto, servizi 
o applicazioni, in base alla fonte di origine

FEDERICO
ORLANDO

Arrivato alla 13° puntata del suo 
viaggio risorgimentale, Paolo 

Rumiz descrive ne la Repubblica di 
ferragosto i due Nord: quello clericale 
Lombardo-Veneto e quello laico sta-
tuale Piemontese, una radicale diver-
sità accentuatasi dopo la “riconquista 
cattolica” dell’Italia: «Dal Veneto al 
Piemonte ho assistito a una mutazio-
ne inesorabile. In percentuale, il Ve-
neto ha il doppio delle parrocchie 
della Lombardia. E la Lombardia ha la 
metà dei tribunali del Piemonte. È un 
Nord bipolare. A Nord-est il campani-
le, a Nord-ovest il palazzo reale. La 
presenza forte dello Stato laico la sen-
ti dappertutto, sotto le Alpi Cozie…
Quello era il Piemonte conservatore 
di Cavour, che fu scomunicato come 
Gioberti. O come il federalista Catta-
neo, tanto caro alla Lega. Non era 
morbido coi preti, era più duro di 
Garibaldi. Non era un precursore del 
federalismo, come lo ha descritto Co-
ta… I cavouriani, come il premier 

Minghetti, fu-
rono il contra-
rio: sostenito-
ri di un cen-
tralismo basa-
to su governa-
tori provincia-
li di nomina 
regia. Ma val-
lo a spiegare a 
chi non vuol 
capire».

E poi, ormai, non è importate 
spiegare. Conta invece che nessuno 
s’appropri, con la scusa delle  celebra-
zioni dei 150 anni, delle sacre fonda-
menta dello stato-nazionale. E soprat-
tutto conta come impostare il rappor-
to tra stato italiano, italiani e federali-
smo. Se ne parlerà domani alla “tre 
giorni” di Labro (Rieti), organizzata 
dall’Api di Rutelli, e a parlarne (nella 
tavola rotonda ad hoc) sarà soprattutto 
il coordinatore, Valerio Zanone: che 
per l’Api ha lasciato il poco liberale Pd, 
dove resistono ancora altri liberali. 
Quale federalismo per l’unità d’Italia? 
Si chiederà l’ultimo leader del partito 
liberale. Qui – accogliendo le conte-
stazioni giuste dei leghisti e respin-
gendo le loro baggianate scissioniste 
– c’è da risolvere al meglio quattro 
cose: il federalismo demaniale, che è 
la cessione del parassitario demanio 
pubblico alle regioni, avendo però la 
forza di proibire che lo svendano agli 
amichetti della cricca; il federalismo 
fiscale, costringendo le regioni, che si 
terranno il gettito, a far pagare le tasse 
a quanti oggi le evadono; i costi stan-
dard, sbaragliando i mafiosi del cen-
trosud, che hanno creato il marciume 
generale sanità-fornitori-cosche, cioè 
il circuito di malavita che si erge con-
tro il circuito del buongoverno; la cre-
azione di nuovi strumenti pubblici 
della cittadinanza, che per i liberali 
furono lo Statuto albertino, la scuola 
obbligatoria, la leva militare e le ferro-
vie; e che per la repubblica sono stati 
la Costituzione, lo sviluppo industria-
le, le migrazioni interne, l’intervento 
nel Mezzogiorno, la tv. Chiaro conciso 
e lineare. O no? Ne faranno Bersani e 
il Pd un capitolo (quello centrale) del 
loro programma?

No, Bossi

non è

Cavour

LIB

Raiuno si conferma la rete più seguita 
del prime time: martedì in questa fascia ha 
registrato il 21.25 di share con 4 milioni 
899mila telespettatori; alla prima rete Rai 
anche la seconda serata con il 18.29 e le 24 
ore con una percentuale del 20.51.

Raiuno è la rete più vista

Due registi di grosso calibro, Ridley Scott e 
Kevin Mac Donald, e migliaia di video caricati 
su YouTube: sono gli ingredienti per Life in a 
day, esperimento cinematografico che punta 
a realizzare un documentario con i frammenti 
di vita girati da utenti di tutto il mondo.

“Life in a day” su YouTube

Oltre quattro miliardi e mezzo in due anni. 
La partenza lenta nel settembre del 2008, poi 
il decollo: 2,3 miliardi nel 2009, e secondo le 
stime a fine anno si dovrebbe superare quota 
3 miliardi: sono i numeri del poker online 
italiano al suo secondo compleanno.

Boom per il poker online

Nessuno 
s’appropri 
delle sacre 
fondamenta 
dello stato 
nazionale

8
giovedì 2 settembre 2010

S T A M P A ■ B L O G ■ T V

Tarchi aiuta Feltri, Profumo rafforza la Roma
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STEFANO
BALDOLINI

«La cultura era un’attività 
marginale, Chicago, co-

me diceva il suo massimo poeta 
Carl Sandburg, era la città «dalle 
grosse palle», la letteratura autoc-
tona produceva romanzi come The 
Pit (del 1903) di Frank Norris sugli 
speculatori del grano». Così Fer-
nanda Pivano, nell’aprile del 2005, 
raccontava la Windy City, prima 
dell’avvento del rinascimento di 
Saul Bellow (della cui morte la 
poetessa italiana tesseva l’insensa-
tezza). 

Ora, a più cento anni dalla 
comparsa sulla scena americana, 
The Pit, (La fossa) tradotta in “Chi-
cago”, viene data alle stampe dalla 
casa editrice milanese Medusa. È 
la storia di Curtis Jadwin, self-made 
man, immobiliarista di successo 
nonché grande speculatore (le co-
se andavano insieme anche molto 
tempo prima dei mutui subprime) 
che in un batter d’occhio si ritrova 
a essere acclamato come il più 
grande investitore di La Salle Stre-
et, cuore del Pit, la zona dedicata 
allo scambio del grano. È il grano, 
la divinità che alimenta i sogni e i 
rovesci di tutti i personaggi di 
Frank Norris: vita breve (1870-
1902, il romanzo uscì postumo), 
figlio di un uomo d’affari e di 
un’attrice; corrispondente di guer-
ra in Sudafrica (dove coprì la guer-
ra dei boeri); aspirazioni di roma-
ziere naturalista, alla Emile Zola. 
Norris lasciò incompiuto il suo 
progetto: il “ciclo del grano”, tre 
romanzi che dovevano tracciare 
l’America (e l’Europa) attraverso la 
lotta incessante tra forza primige-
nia della terra e forza avanzante 
della macchina.

Quando The Pit uscì, nel 1903, 
ebbe uno straordinario successo 
commerciale. Non poteva essere 
altrimenti in una città fondata pro-
prio sul commercio. Già negli an-
ni Quaranta dell’Ottocento, Chica-
go era diventata il principale porto 
del mondo per il commercio dei 
cereali che dal bacino granario del 
Mississippi venivano esportati via 
mare attraverso i Grandi Laghi. 

Fu nella metropoli dove cento-
cinquanta anni dopo doveva affer-
marsi un certo Barack Obama, 
che nel 1848, Chicago costruì il 
primo “grain elevator”, l’elevatore 
per cereali, uno dei soggetti pre-
feriti dalla pittura americana. Nel 
1858, ne erano in funzione ben 
venti, che caratterizzavano la skyli-
ne di Chicago, come faranno in 
seguito i grattacieli della scuola di 
Adler e Sullivan, al punto che 
sempre Sandburg descrisse la cit-
tà ventosa come una «catasta di 
grano». 

Il dio 
del grano che 
ferì Chicago 

Narrativa
MUSEI APERTI

Le giornate 
europee
dei beni culturali
Sabato 25 e domenica 26 settembre 
2010 si celebrano le Giornate 
europee del patrimonio, ideate nel 
1991 dal consiglio d’Europa per 
potenziare e favorire il dialogo e 
lo scambio in ambito culturale tra 
i paesi europei. Per l’occasione 
saranno aperti al pubblico 
gratuitamente in tutta Italia i luoghi 
della cultura che comprendono il 
patrimonio archeologico, artistico e 
storico, architettonico, archivistico e 
librario, cinematografi co, teatrale e 
musicale. Attraverso il ministero per 
gli affari esteri saranno coinvolti gli 
Istituti Italiani di cultura all’estero. 

ARCHEOLOGIA

Pompei, scavi 
a portata 
di mouse
Gli scavi di Pompei a portata di 
mouse. www.pompeiviva.it è il sito 
internet dedicato al nuovo volto 
dell’area archeologica vesuviana. 
Tra i contenuti originali del nuovo 
indirizzo web, le mappe interattive 
aggiornate degli scavi di Pompei, 
Ercolano e Oplontis con schede 
approfondite di oltre 150 punti di 
interesse visitabili, molti aperti di 
recente al pubblico. Sulla home 
page, in italiano, inglese e spagnolo 
la fi nestra di Google Street View, il 
motore di ricerca grazie al quale è 
possibile per tutti gli utenti compiere 
una passeggiata virtuale negli scavi. 
Con una facile navigazione si accede 
inoltre alle indicazioni sui servizi 
al pubblico, agli eventi ospitati 
negli scavi e a tutte le informazioni 
turistiche e sulla mobilità.  

TEATRO

Prende il via
Benevento
citta spettacolo
Sarà il Teatro comunale di 
Benevento a ospitare, domani, 
lo spettacolo che inaugura la 
XXXI edizione di Benevento Città 
Spettacolo, fi no al 12 settembre: La 
musica dei ciechi, poi le voci dal Vico 
Finale, atto unico di Raffaele Viviani, 
rappresentato per la prima volta a 
Roma nel 1928. Incentrato sul tema 
dell’emarginazione, ruota intorno 
alla fi gura di un contrabbassista di 
un’orchestrina di ciechi, con le sue 
delusioni, la sua solitudine, il suo 
matrimonio portato a termine con 
l’inganno da una donna bruttissima 
che si è dichiarata bellissima. 
Nel ruolo Peppe Barra, diretto da 
Claudio Di Palma. Canzoni elaborate 
da Patrizio Trampetti, scene di 
Roberto Crea, costumi di Annalisa 
Giacci. 

Diario

GIOVANNI
DOZZINI

Enrique Vila-Matas piomba a Dublino con 
un romanzo che parte come un lamento 

in morte della galassia Gutenberg e finisce 
per complicarsi all’inverosimile e prendere la 
forma di un continuo gioco di rimandi e ri-
cerche e ribaltamenti di prospettiva. Dubline-
sque (traduzione di Elena Liverani, Feltrinelli, 
256 pp., 18 euro) è l’omaggio, profondamen-
te vilamatasiano, che l’autore spagnolo com-
pone per il suo amato James Joyce, la sua 
ennesima e intrigante riflessione sulla lette-
ratura e sui sensi dello scrivere e del vivere. 
Sabato Vila-Matas sarà al Festival della mente 
di Sarzana per parlare, insieme ad Andrea 
Bajani, del cammino della conoscenza da 
Gutenberg a Google. Il protagonista del suo 
ultimo romanzo, l’editore “letterario” Samuel 
Riba, d’altronde organizza un viaggio a Du-
blino proprio per celebrare il funerale dell’era 
dei libri stampati. Ma lui, Vila-Matas, non 
sembra troppo spaventato dall’avvento del 
digitale e dalla tecnologia. 

«Mi preoccupa il contenuto, non il conte-
nente», dice. «Quello che già da due secoli è 
sempre più in pericolo è il pensiero, l’intelli-
genza. Ovunque cresce il vuoto, l’ignoranza, 
la stupidità. Il formato non conta, l’importan-
te è che si salvi il contenuto. Musil diceva che 
la cosa urgente, per l’Occidente, è salvare lo 
spirito. Quanto a internet, mi attrae e mi ip-
notizza da dieci anni».

L’Ulisse di Joyce, chiave di volta di Dubli-
nesque, forse può essere considerato il 
primo romanzo ipertestuale della storia 
della letteratura. È ancora più moderno 
della modernità?

Per Dublinesque ho voluto concentrarmi sul 
ponte che separa le opere di Joyce e Beckett, 
i due massimi vertici dell’avanguardia lettera-
ria del secolo passato. Se Ulisse continua ad 
essere il romanzo più moderno? Non so ri-
spondere. Ha portato la letteratura fino ai suoi 
limiti. Joyce si comportò e scrisse come se 
dopo di lui nessun altro potesse più scrivere. 
Solo Beckett seppe trovare la formula per 
continuare a fare qualcosa che fosse degno 
dell’Ulisse. Dublinesque pretende di offrire una 
via d’uscita – con un funerale, in verità – per 
questo cul de sac in cui ci ha messo Joyce.

Nel romanzo dipinge uno scenario fatto 
di lettori analfabeti che si nutrono solo di 
Dan Brown e simili ed editori disonesti che 
non hanno alcun interesse nella ricerca 
letteraria e nella crescita culturale della 
società. È possibile, secondo lei, invertire 
la rotta?

È possibile, sì. Mi interessa il pensiero di 
Giorgio Agamben. Lui scrive e si comporta 
– se non ho capito male – come se credesse 
che persiste ancora qualcosa, al di fuori della 
cultura multipla del consumo, da cui è possi-
bile ricominciare. Mi ricorda quando Deleuze 
parla di una “zona artica”, un’impercettibile 
regione di indeterminazione, una sorta di 
“assoluto locale” da cui l’uomo può pensare 
in un altro modo, vivere in un altro modo. Mi 
fa pensare anche a Tabucchi, quando parla 
della nostra rivoluzione quotidiana tascabile, 
piccole sacche di resistenza personale.

Il tarlo di Riba, fin dall’inizio, è questa 
“nostalgia del genio perduto o mai trova-
to”, dell’autore straordinario da scovare, 
lanciare, dare in pasto al mondo. 

Riba cerca il genio che non ha trovato quando 
era editore. Ma cos’è un genio? In Dublinesque 
si suggerisce che è possibile che Riba cerchi 

in realtà se stesso e che pertanto il genio che 
sembra essersi trasformato nella sua ombra 
e che cerca di scoprire sia il suo Genio perdu-
to. Forse questo Genio ha a che vedere con il 
desiderio di non essere riconosciuto. Precisa-
mente, si scrive – non questo o quello, ma ciò 
che si dice di scrivere seriamente – per trasfor-
marsi in un soggetto impersonale, geniale.

Riba spesso è accusato di leggere la sua 
vita sotto una lente letteraria – deforma-
zione professionale. Le capita mai di pen-
sare che le sue azioni siano in balia delle 
sue suggestioni di scrittore?

«Tutto è interessante. Da un po’ di tempo a 
questa parte, leggo tutto in chiave letteraria. 
Questo fa sì che tutto ciò che mi capita mi 
sembri denso e allo stesso tempo divertente. 
Farò un esempio. Mi ha appena chiamato un 
amico e mi ha detto che non lo chiamo mai. 
“Potresti chiamarmi, qualche volta”, mi ha 
detto al termine della conversazione. La frase 
m’è rimasta in testa, mi sembra misteriosa. 
Cosa avrà voluto dire – sicuramente non lo 
sa neanche lui – dicendo “qualche volta”?».

Riba scrive una teoria letteraria, poi si ri-
corda del «sacro istinto a non avere teo-
rie» di Pessoa. Ma rifiutare le teorie non è 

di per sé una teoria?
In Francia e in Spagna Dublinesque è stato 
accompagnato da un piccolo libro, Perdere 
teorie, dove analizzo le cinque proposte lette-
rarie suggerite dal mio romanzo per il ventu-
nesimo secolo. Ho costruito una teoria per 
scrivere Dublinesque, anche se questa stessa 
teoria l’ho distrutta scrivendo il libro. Se tenia-
mo il romanzo, non abbiamo più bisogno 
della teoria. D’altra parte, credo che per ogni 
romanzo ci sia dietro una – buona o cattiva 
– teoria letteraria.

L’Ordine del Finnegans esiste veramente. 
La sua nascita e la sua natura sono gli 
stessi descritti in Dublinesque o c’è qual-
cosa di diverso?

L’Ordine del Finnegans esiste, ma quello che 
appare in Dublinesque è modificato, i cavalieri 
dell’Ordine sono persone diverse da quelli che 
gli appartengono nella vita reale. L’Ordine 
venne fondato tre anni fa ed esige dai suoi 
membri unicamente l’adorazione di Joyce e 
la partecipazione, ogni anno, al Bloomsday, 
che noi passiamo sulla Torre Martello (dove 
inizia il romanzo), a Sandycove, dove leggia-
mo alcuni frammenti dell’Ulisse e nominiamo 
un nuovo cavaliere ogni volta. Dopo la ceri-
monia camminiamo fino al pub Finnegans 
nel vicino paese di Dalkey e lì concludiamo il 
nostro incontro annuale. Ogni cavaliere può 
mancare solo una volta ogni dieci anni. Nel 
caso in cui manchi più di una volta, viene 
automaticamente espulso dall’Ordine. Attual-
mente siamo sette, sette scrittori spagnoli. 
Siamo abbastanza pazzi da espellerne uno, 
chiunque sia. Ci piace espellere, e ancora non 
abbiamo potuto farlo.

una rappresentazione in 3D 
di un famoso disegno di Escher

Il quarto volume della 
storia del sindacato in 
Italia nel ’900, diretta da 
Adolfo Pepe, dalla fine 
degli anni ’50 a tutti i ’70: 
Il sindacato nella società 
industriale di Bertucelli, 
Pepe e Righi (Ediesse).

Saggio
Il racconto della vita 
e della complessa 
modernissima 
personalità di Luigi 
Pirandello in Il gioco 
delle parti di Matteo 
Collura (Longanesi 
editore).

Biografia
Il tema dell’adolescenza 
e della visione del 
mondo, dell’universo 
adulto, della sessualità 
e del terrorismo di una 
tredicenne: Mathilda 
di Victor Lodato 
(Bompiani).

Romanzo
A Ferrara dal 17 ottobre 
al 30 gennaio 2011 
(Palazzo dei Diamanti) 
la prima mostra 
dedicata Chardin. 
Il pittore del silenzio, 
con dieci opere 
prestate dal Louvre.

Mostra
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Google contro
Joyce

I labirinti della letteratura: intervista allo scrittore Enrique Vila-Matas

La settima edizione del Festival della 
mente si svolgerà a Sarzana da domani 
a domenica 5 settembre. Tra gli ospiti, 
oltre a Enrique Vila-Matas, John Banville, 
Javier Cercas, George Didi-Huberman, 
Vincenzo Cerami, Alessandro Barbero, 
Gianni Celati e Paolo Rumiz.

Al via il Festival 
della mente a Sarzana
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